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Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dIa lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 22 no~
vembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato,

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Disciplina dei titoli e dei marchi di iden~
tificazione dei metalli preziosi » (895~B) (Ap~
provato dal Senato e modificato dalla 12a
Commissione permanente della Camera dei
deputati);

« Modifiche al decreto del Presidente della
Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162, con~
oernente la J1epl'essione delle fl'odi nella pre~
parazione e commercio dei mosti, vini e
aceti}) (1609 e 2151~B) (Approvato dall'lla

CommissLOne permanente della Camera dei
deputatl in un testo risultante dalla unifica~
zio ne dei dlsegni di legge di iniziativa dei de~
putati Loreti e Prearo e Bonomi ed altri con
il disegno di legge d'miziativa del senatori
Tortora e Carelli, approvato dall'8a Commis~
sione permanente del Senato ed il disegno
di legge d'imziativa del senatori Compagno~
ni ed altri, approvato dalle Commissioni per~
manenti rlumte 2a e 8a del Senato);

«Trasferimento nei ruoli dell'Ispettorato
generale dell'aviazione civile dei militari della
Aeronautica militare e del personale civile
di ruolo del Ministero della difesa e di altre

Amministrazioni statali in serVIZIO presso
lo stesso Ispettorato generale e sistemazione
degli ufficiali di complemento e della riserva
di complemento in servizio presso l'Ispetto~
rato generale dell'aviazione civile » (2167~B)
(Approvato dalla 7a Commissione permanen~
te del Senato e modlficato dalla la Commis~
sione permanente della Camera dei deputati
m un testo risultante dall'unificazione dei
disegni dl legge d'iniziativa dei senatori Ber~
nardinetti e De Luca Angelo e dei deputati
Dal Canton Maria Pla ed altri).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 3" CommissLOne permanente (Affari
esteri):

« Ulteriore finanziamento della collabora-
zione tecnica bila1.erale con i Paesi in via di
sviluppo» (2550), previo parere della 5"
Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze

e tesoro):

Deputati FRANZO e BIANCHI Fortunato. ~

« Inapphcabilità dell'addizionale speciale
all'imposta generale sull'entrata istituita
con il decreto~legge 7 ottobre 1965, n. 1118,
convertito con modificazioni nella legge 4
dicembre 1965, n. 1309, per gli atti econo-
mici relativI al commercio delle materie pri~
me tessili di cui all'articolo 3 del decreto-
legge medesimo compiuti dal 10 ottobre
]965 al 21 dicembre 1965 dalle imprese pro~
duttricI di filati contenenti lana in quantità
non superiore al 10 per cento» (2532), pre~
vio parere della 9a CommIssione;
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alla 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

Deputato Buzzl. ~ «Trattamento assi~
stenziale e previdenziale del personale im~
piegatizio e salariato del ConvItto" VIttoria
Colonna" in Fano dell'Ente nazionale di
assistenza magistrale}} (2538), previo pare~
re della 10' Commissione;

alla 7a CommlsslOne permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica~ I

Zloni e marina mercantIle):

Deputato FRACASSI. ~ « Eliminazione del-

le baracche ed altri edifici malsani costrui~
ti in Abruzzo in dipendenza del terremoto
del 13 gennaio 1915)} (2537), prevlO parere
della 5a Commissione.

Annunzie di presentaziene di relaziene

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 4" CommIssione permanente (Di~
fesa), ,ii! senatore Fanelli ha presentato la
relazione sul seguente disegno di legge:
ALBARELLa ed altri. ~ «Estens,ione del di~
ritto al rioonOSCImento delle campagne di
guerra ai pngionieri della guerra 1915~18 e
1940-45 }} (1371).

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzienale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'arrticolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Plresidente della Corte costi-
tuzionale, con lettera del 23 novembre 1967,
ha trasmesso copia della sentenza, deposi-
tata nella stessa data in Cancelleria, con la
quaLe la COll'te stessa ha dichiarato !'illegit-
timità costituzionale dell'artkolo 2, t,erzo
comma, delila legge 31 ottobr,e 1963, n. 1458,
ooncernente ,il condono in materia tributa-
ria delle sanzioni non aventi natura penale,
nella parte in cui stabilisce che la definizio~
ne amministrativa dell'aooerltamento tDihu-
tario deve intervenilre entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, come

condizione per l'applicazione del condono
di cui ai nn. 1) e 2) dellprimo comma dello
stesso articolo (Sentenza n. 121) (Doc. 93).

Annunzie di relazione della Certe dei centi
sulla gestiene finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la re-
lazione concernente la gestione finanziaria
della Cassa nazionale di previdenza ed assi~
stenza per gli ingegneri ed architetti, per gli
esercizi 1962, 1963, 1964, 1965 e 1966 (Do-
cumento 29).

Seguite della discussiene dei disegni di leg-
ge: « Bilancie di previsiene dello State per
l'anne finanziarie 1968)} (2394) e: « Ren-
dicente generale dell' AmministJ:'laziene del-
le Stato per il 1966 )} (2395)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il s,egui,to della discussione dei di~
segni dI legge: «B1lancio di previsione del-
lo Stato per l'anno finanziario 1968 }} e « Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Sta'to per il 1966 }}.

Non sono presenti i rappresentanti del
Governo. Io comprendo le difficoltà del traf-
fico in queSiti giorni, e d'altra parte non tut-
ti hanno ~.a fortuna di abi,tare nei pressi del
Senato e di potervisi quindi recave a piedi.
Comunque penso che il primo relatore pos-
sa iniziare a panlare ugualmente, perchè ~

come ci è stato oomunica,to ~ i rappresen-

tanti del Governo S0'no già partiti dai loro
Ministeri e saranno qui da un momento al-
l'alitro.

Ha facoltà di parlave il senatore Maier,
relatore per l'entrata sul disegno di legge
n. 2394.

M A I E R, relatore per l'entrata sul di-
segno di legge n. 2394. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, ringrazio tutti coloro
che nei loro interventi hanno trattato del-
l'entrata dello S'tato e, in particolare, colo-
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l'O che hanno fatto nferimento alla relazio~
ne scriHa.

Al momento deLla compilazione della re-
lazione eravamo a conoscenza dell'ammon~
tare del gettito tributario per i primi otto
meSI dell'anno 1967 e, in base ad esso, sti~
mamma III 7.715 miliardi il gettito comples-
sivo per ItuttO l'esercizio. OggI abbiamo a di~
sposIzione l risultati a tuHo il mese di at.
tobre ultImo scorso. Le ent,rate tributarie
sono ammontate a 6.515 miliardi e 415 mi.
honi ed il confronto con il gettito dello stes~
so penodo dell'anno precedente, che fu di
5.738 miliardi e 957 milioni, ci indica un
aumento di 776 miliardi e 458 milioni, pa~
n ad oltre il 13,50 per cento.

In termim assoluti, nei prImi dieci mesi
dell'anno, vi è stato un aumento di 223 5,
miliardI nelle Imposte sul patrimonio e sul
reddito; di 229,7 mirliardi nelle tasse e im~
poste sugh affari, di 264,7 miliardi nelle im~
poste sulla pr'Ùduzione, sui consumi e do~
gane; di 23,9 miliardI SUl monopoli e di 34,6
miliardi sul l'Otto, lotteria ed altI'e attività
di gioco.

Ad un aumento complessivo tanto consi~
stente hanno contnbuito per circa 160.180
miliardI l provvedimenti presi per finanzia.
re glI interventi nelle zone danneggiate dal-
le alluvi'Ùl11 dell'autunno scorso.

In base aglI accertamentI dei pnmi dieci
mesi dell'anno, si può stimal1e il gettito com.
plessivo del 1967, con sufficiente attendibi.
htà, in 7.788 milia,rdI, con un aumento, ri~
speLto alle previsioni di entrata aggiornate,
di 267 miliardi, pari ad oltre il 3,50 per
cento. Pertanto la previsione per il 1968 è
superiore al geHito stimato del 1967, di mi~
liardi 369, che possiamo indicare in 454 mi~
liardi, se c'Ùnsideriamo i,l minore gettito pre~
visto per Ie imposte sul patrimonio e sul
reddito, per la cessazione, con il 31 dicem~
bre del corrente anno, dell'addizionale stra~
ordinaria pro~zone alluvionate. In percen.
tuale l'aumento della previsione per il 1968
ralppresenta circa il 6 per cento del gettito
stimato per il 1967. Sembra, quinldi, che sia~
no assolutamente prive di fondamento le
osservazioni fatte, secondo le quali la pl1evi~
sione dI entrata si muoverebbe in contra.
sto con il piano quinquennale ed in disar.

mania con l'incremento del reddito na,zio.
naIe. A tali ermte conclusioni si giunge se
si raffrontano le previsioni dell'entrata del.
l'anno 1968 con quelle iniziaH dell'anno 1967,
raffronto che indica un aumento dell'Il per
cento. Da ciò si deduce anche, ripeto erro.
neamente, un notevole incremento della
pressione fiscale. Se si considera invece ret.
tamente, come ho già detto, l'andamento del
gettito dell'anno in COlrso, si rileva che l'in-
cremento previsto è appena del 6 per cento.

Non c'è dubbio che il carico tributario è
nel nostro Paese rilevantissimo, forse or.
mai ai limiti. Però gli incpementi di entrata
che si prevedono per il 1968 sono contenu.
,ti, e con un certo margine, nei limiti del.

l'aumento del reddito nazionale e rincre.
mento notevole, anche rispetto alle previ.
sioni, già verificatesi, del get1tito dell'entra~
ta tributaria, è da ascrivere oltre che all'ot.
timo andamento dell'economia nazionale,
anche all'attività accertatrioe e repressiva
delle evasi'Ùni, per ciascuno dei vari tributi,
da parte dell'Amministrazione finanziaria e
non possiamo non darne l'Ode ad ,essa e rioo.
noscimento al Ministro deUe finanze. S'Olo è
da raccmandar,e una sempre maggior,e ade~
renza degli acoertamenti da parte degli uffici
alle situazioni effettive in modo che da esse
ben poco ci si discosti in un senso e nell'al~
tl1O, onde stabilil1e un sempre magg10rerap~

port'Ù tra fisco e contribuenti, rapporto ne~
cessario per raggiungere una reciproca inte-
sa e comprensione, indispensabHe per l'otte.
nimento dei migliori risultati.

A questo fine, OCCOrl1esì potenziar,e il set~
tore delle pubbliche !relazioni intraprenden-
do soprattutto misure che conducano al mi-
glioramento della cOlnoscenza in materia fi~
scal'e, però, come ho detto, per convinceI"e
il contribuente che .l'impostazione non vuole
essere quella di cercare di taglieggiarlo, è
indispensabile rivedere certi metodi di ac~
certamento. T:roprpo spesso Sii riscontrano,
tuttora, aocertamenti e valutazioni tanto
maggiori della realtà ed i divari vengono
giustificati con la indiscutibile carenza di
personale e di attr,ezzature di fronte aHa
scadenza di termini perentori. Il criterio pe.
rò di effettuare valutazioni strumentalizza~
te allo scopo di combattere le insincere di-
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chl,arazioni dei privati ed aumenta,re il get~
tito delle Impos1te, è assolutamente da re~
spingere perchè crea un circolo vizioso dal
quale diverl1ebbe difficiLe liberarsi.

È stato rilevato da parte di alcuni colle~
ghi intervenuti nel dibattito, in particolare
dal senatore Trimarchi, il notevole incre~
mento del gettito tributario statale nel rap~
porto con il reddito nazionale. Secondo il
senato:re Trimarchi, questo rapporto passe~
l'ebbe dal 17,6 per cento del 1963 al 20,3
per cento nel 1967, per cui, secondo fillu~
stre collega, non sarebbe esagerato afferma~
re che la pressione esel1citata sul contri~
buente ha ormaI superato i limitti di rottu~

l'a. Nessuno contesta, ripeto, l'onerosità del
carico tributario raggiunta nel nostro Paese.
È però perfettamente normale che vi sia
la tendenza ad un maggiore prelievo margi~
naIe, cioè ad un maggiore carico per la par~
te che si riferisce all'incremento del reddito.
MI s'embra anzi che questo sia proprio il
glUStO indirizzo poliitico per portare i ci,t~
tadini a contribuire alle spese della colletti~
vità nazionale, secondo le rispettive possi~
bilità economiche, come prescrive la Costi~
tuzione, indirizzo che si concretizza per la
Imposizione diretta con gH abbattimenti al~
la base e con la progressività delle aliquote.

È ovvio, quindi, che l'aumento del:reddito
naziO'nale e .l'aumento del gettito t'ributaria
abbiano una progressione diversa anche se
parallela, in quanto è molto più accelerata
quella :relativa al gettito tributario. Nan si
può perciò pI'endere oome dato assoluto l'au~
mento del rapporta tra gettito tributario e
:reddito nazionale per dedurne che la pres~
sione fiscale ha superata i limhi di rottura.
Non v'è dubbio alcuna che l'impostazione del
sistema tributaria in vigore non risponde ad
una concezione impositiva moderna e sa~
cialmente valida, che si pI'efigga non solo
e non tanto di forniI'e entrate statali, ma
soprattutùo la migliol1e dist:ribuzione del red~
di to nazionale in modo che di esso benefi~
cina equamente tutte le categarie saciali,
tenendo conto altresì del riflessi economici
dell'imposizione fiscale sulla produzione, e
che influisca sulla stabilizzazione affinchè tut~
to pI'ooeda in armonia con le linee fissate
dalla programmazione economica.

È propno per questo e non solo per im~
pegni di ca:rattel1e internaziO'nale ~ argO'men~

to sul quaLe tmppo spesso si calca l'accen~
to ~ che il Ministro delle finanze ha predi~
sposto uno schema di riforma tributaria che
il Governo ha approvato e presentato al
Parlamento.

La diminuzione delle evasioni, che così
chiaramente si rileva in concreto con l'au~
mento del gettito, fa cadere vieppiù le os~
servazlOni che vengono di frequente avan~
zat'e sulla anerosità del carioo tributario nei

1 confronti dei lavoratori dipendenti che ov~
vi'amente non sfuggano minimamente al fi~
sco. Non posso, però, non ripet1er'e che la
lotta all'evasione, una volta che ci si avvi~
cini aMa meta, Importerà una perequazione
dI aliquote, perequazione che già si avverte
opportuna specialmente per alcune cate~
gorie di lavoratori non dipendenti, per i
più modesti operatori economici e per quel~
li che aperano con aziende a carattere fami~
liare, spesso senza l'apporto alcuno di per~
sonale stipendiato. Ovviamente la lotta aUe
evasioni parta, in effetti, ad un aumento del
prelievo tributario, tende ad aumentare la
pI'essiane fiscal,e e a rendere quindi più eV'i~
dente -l'onerosità delle aliquote. Però, anche
se nel camplesso la pr,essione aumenta at.
traveliSO la riduzione delle evasioni, si veri~
fica un alleggerimento nelle difficoltà di al~
tra genere per gli opera,tori economicI per~
chè, ponendoli attraverso la perequazione
sullo stesso piano e riducendo le iHecite con~
correnze, si favonsce lo sviluppo delle im~
prese sane rendendo addirittura possibile la
riduzione di altri tipi di oneri.

Nei confronti del contribuente in genere
la lotta alle evasioni è l'unica premessa per
l'avvio alla riduzione del carico !tributario
medio pro capite per i redditi minori ed in~
termedi. Per quanto riguarda il 1968, i,l cari~
co tributaria complessivo viene alleggerito,
nelle aliquote, come già detto, oon la oessa~
zione delle addizionali straardinarie isti,tui~
te col decreto legge 18 novembre 1966, con~
vertito ne:I1a legge 23 dicembre 1966, nu~
mero 1142, che viene a scadere co] 31 di~
cembre del corrente anno,. Non è quindi ve~

l'O che la pressione fiscale aumenta ancora
per il 1968, anzi essa, sia pure tenuemente,
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diminUIsce. Riaffermo anche che le previsio~
m di entrata sona congrue e saggiamente
prudenti, tanto che si può ri\tenere che esi~
sta un margine di elasticità di circa il 2 per
cento, quindi non indiffeèrente. Questo ci la~
SCIa tranquilli per i èriflessi negativi che po~
trà avere nel settore delle entrate tributarie
la recente aperaziane di svalutazione della
sterlina, che indubbiamente Denderà più dif~
:ficile un incvementa del veddita can la stes~
so andamenta favorevole veri:ficatosi negli
ultimi tempi ed esposto nella relazione pI10~
grammatica e previsianale.

È necessano però che il Governo segua
con la massima aittenzione ogni ripercussia~
ne di questa operazione, specialmente in al~
cuni settori praduttivi, onde intervenire tem~
pestivamente e adeguatamente. Ma l'anda~
mento così favorevole dell'economia nazio~
naIe e il margine di competitività già acqui~
s1ta oi rendono TIranqlUlilli per la possibilliil1:à '
dI realizzazione effettiva delle entrate pre~
viste e per la loro perfetta aderenza con la
necessItà dI non influire negativamente sul
plano dI sviluppo.

Come avranno notato gli onorevoli sena~
tori dalla mlazlOne scritta, la Cammissione
finanze e tesoro non ha inteso esprimere
un parere SIa pure di maggioranza suMo
schema dI riforma tributaria. Praprio per
questo motIvo ho trattato dell'argomento
oon una certa nluttanza nella relaz,ione e
non ritengo opportuno addentrarmici ora,
anche se diversi colleghi ci si sono soffer~
mati soprattutto per ciò che concerne la :fi~
nanza locale. Mi si consenta però di espri~
mere solo tre considerazioni. La prima è
quella che è necessario rifiutare di legare
la pvesunta diminuzione di autanomia im~
positiva degli enti loca:Ii con la stato di dif~
:ficoltà finanziaria della maggioranza di essi;
si deve cioè evitare il <sospetto, purtrappo
già insorto, che la riforma tributaria parta,
per quanto riguarda l'aspetto della :finanza
locale, quasi dalla volontà di infliggere una I

punizione agli enti locaili a causa del loro
stato debi,toria.

La seconda consideraz,ione è che non è
possibile operal'e col sistema deNa program~
mazione, come abbiamo adoittato, senza coor~
dinare la finanza dello Stata con quella de~

gli enti locali, degli enti delegati e degli al~
tri enti pubblici minoni.

Terza oonsiderazione: non è possibi~e )ri-
cercare l'eliminazione dene troppe sperequa~
zioni esistenti nel nostro Paese, settoriali
e territoriali che sono di remora all'equili~
brato sviluppo economÌico-sadale, senza una
riforma tributaria che segua nelle grandi
linee quella presentata dal Mini,stro de1:le
:finanz,e aH'al,tro ramo del Parlamento.

Misi consenta perciò di ripetere fauspicio
che il disegno di legge delega di riforma
possa essere approvato nel corso di questa
legi'slatura.

Per molte de'l:le aLtre osservazioni avan-
zate dagli onorevoli senatori drca le entra-
te, mi permetto il rinvio alla relazione scrit-
ta, specialmente per quanto concerne i re-
sidui attivi, il contenzioso e Ila ,lotta alle eva-
sioni, argomenti che mi sembra siano stati
trattati con sufficiente ampiezza.

Concludo riaffermando la congruità delle
previsioni oontenute nel bilancio al nostro
esame per la pante delle entrate e la loro
piena ooerenza oon le previsioni del pro~
gramma economico di svi'1uppo. Confermo
pure che il prelievo tributario previsto con-
oorne, in mani,era equilibrata, insi,eme alIa
limitazione dell'ecceslSiivo incremento della
s,pesa corrente e al ricarso ail mercato finan-
ziario, all'attuazione dell'indirizzo saggia-
mente assunto dal Governo per contenere il
disavanzo derIo Sta,to al :fine di evitare ogni
tensione inflazionristica.

Invito pertanto gli onol'evoli senatori ad
appraval'e il bilancio pI1eventiva deUe en-
trate deJilo Stato del]l'anno 1968, oosì come
è presenta\to dal Governo. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facol,tà di par~
lare il senatore Angela De Luca, relatore
per la spesa sul disegno di legge '11.2394.

D E L U C A A N G E L O, relatore
per la spesa sul disegno di legge n. 2394.
OnorevOll,e Presidente, onorevolle Ministro.
onorevoli colleghi, ria debbo esprimere fa
mia gratitudine ed il mia appl'ezzamenta
sincero e convinto nei confronti di tutti i
colleghi rintervenuti che hanno lumeggiato.
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con pmfIQndità le dovizia di argomenti, i va-
ri problemi posti dal bilancio di previsio-
ne dello Stato nella sua impostazione, nelle
sue prospettive, nelila valutazione delle sin-
gole poste falite dal Governo, nei criteri di
formazione e, in modo più comprensivo,
nella vasta e complessa materia della situa-
zione economica generale del Paese sotto
il profillo interno e interna,zionale e nella
prospettiva del futuro sviluppo ddla me-
desima.

Voglio singolarmente ringraziare :i colle-
ghi Balt!taglia, BertoLi, FeDretti, Basso, Roda,
Lessona, Pesenti, Francesco Ferrari, Bonal-
di, Vacchetta, Latama, Turchi, Angelilli, Ro-
vere, Cenini, Trabucchi, Maccarrone, Vero-
nesi, Trimarchi, Pranza, Bonadna, Artom,
Jannuzzi, Fanelli, e questo anche a nome
del col1lega Maier e inteI1]Jretando pure H
sentimento del collega Salari.

I grandi temi, trattati nel presente dibat-
dto, si possono raggruppare in due gruppi
specifici.

lnnanzitutto queLli aventi attinenza alI set-
tore economico-finanziario: la distribuzio-
ne del reddito, la produttività, fintercon-
nessione tra la politica della spesa e la po-
litica fiscale sia ai fini pereqU8!tiVli sia in or-
dine alla pohtica di sviluppo, i probLemi ine-
renti ai conti con l'estero, alBa bilancia com-
merciale, alla bilancia dei pagamenti, al~
l'amministrazione delle riserVIe, il probLema
reoente deLla svalutazione della sterlina,
quelli de!ll'occupazione, dell'agricoltura, del-
le medie e delle piccole aziende del Mezzo-
giorno. Poi vi sono i temi che hanno riferi-
mento più specifico con i,l bilancio di pre-
visione, e sono quelli deHa dilla,tazione della
spesa pubblica, della pressione fisca,le, di
cui si è occupato egregiamente il collega
Maier, del disavanzo, dei residui, dell'inde-
bitamento, del risparmio, degli enti locali,
deH'unHà del bilancio.

Io avevo il dovere di fornire agli onore-
voli coHeghi del Senato un'ampia infIQr~
mMiva sugli elementi caratterizzanti nel
tempo i fenomeni vari connessi con la si-
tuazlione economica e finanziaria e COin il
bilanciIQ dello StatIO, allo scopo di permet-
tere 10ro utiH considerazioni evitando b fa~
tica, spesso non fadle e certamente sempre

ingrata, della ricerca di dati e di elementi.
Per questo la mia relazione porta una cer-
ta dovlIzia di cifre; ed è per questo stesso
motivo che mI 3Islterrò da:l citare di propo-
sitIQ, in questa mia replica, dati 'e cifve che
pure indkano con eloquenza spesso plasti-
ca gli aspettI evolutivi dei fenomeni; carat~
tenzzerò viceversa il mio intervento con
delle considerazioni di fondo di carattere
generaLe, tenendo presenti le ispirazioni di
base che hanno dato origine e sostanza ai
vari interventi, non pretendendo tuttavia
di esaur,ire tutta ,la gamma degli argomen-
ti da essi trattati. Seguirò questa linea an-
che perchè sIQno convinto che, in certi mIQ-
menti, passando in rassegna in senso retrG-
spettivo e attuale le cose fatite e quelle non
fatte, guardando in avanti verso traguardi
da raggiungere e mete da conseguire, sia
utile indugiare sulila considerazione dei sub-
strati profondi, delle motivazioni, degli im-
pulsi determinanti un certo modo di evol-
versi dei fenomeni economici al,Io scopo di
farne un apprezzamentG positiv'0 o negalti-
va di esame critico e di condusione. Ciò è
tanto più utile quanta più organicità si
vuole conferire aM'azione; e questo è il caso
di una politica di programmazione.

A tal proposito, debbo riLevave che inten-
do in questo modo il senso deìla disamina,
che vorrei chiamaI'e dei principi, che ha fat~
to il senatore Bertoli con molta profondiità
dI argomenti in occasione del presente di~
battito.

Il senatore Battaglia ha assegnato al bi~
lancio dello St'alto principalmente un'azio~
ne regolatrioe anti-congiunturale insiieme c'01
compito principale dell'esecuzione delle ope-

l'e pubbliche. Dice il sen8!tore Battaglia, ad
esempio, che un aumento deLle spese per i,l
personale ha come effetto immediato e di-

rett'0 un incremento dei consumi; una mag-
giore incentivazione degli investimenti si ;ri~
flette necessariamente sull'occupazione ope-
raia e quindi sul rispa,rmiG, una maggiore
formazione di risparmio a sua volta deter-
mina l'aumento delila liquidità bancaria; gli
sgravi fiscali a favore dell'industria meri-
dionale facilitando l'ubicazione degli impian-
ti industriali in questa pa,rte d'Italia, e così
via. Con questa esemplificazione, il senatOI'e
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Battaglia in rea,l,tà è andato un po' al di là
della primitiva affermazione attribuendo lo~
gicamente, com'è in realtà, al bilancio an~
che funzioni più vaste e dilatate nel settore
economico. Però io non posso consentire
oon lui quando afferma questa limitazione
dell'azione del bHancio al s010 compi,to anti~
congiunturale, poichè non è pOSisibi,le tra~
scurare Ie inarrestabili esigenze delJo svi~
luppo economico generale; non è possibile
confinare ila necessità di un inquadramento
III una più vasta area economica dell'eco-
nomia italiana del bilancio dello Stato.

È necessario tener presenti i problemi
fondamentali delle zone depresse, ,le grandi
disparità setioriali, ile persistenti discrasie
az!iendali, i mai abbastanza studiati squilibri
sociali, dall' occupazione alla disoccupazio-
ne, alle disparità e alle insufficienze di red~
dito.

Come può uno Stato moderno collocarsi
in posizitone d'indifferenza di fronte a tali
;problemi quando essi hanno ,dimensioni
sempre crescenti, quando i,l meccanismo del-
le Hbere fo.rze economiche non può da so-
lo fornire sistemi e mezzi di autoequili-
brio? Come può il bilancio di uno Stato
moderno non collocarsi in posizi'Ùne di
avanguardia, di determinante, di orientan-
te elemento nel processo di espansione ec'Ù-
nomica e di giustizia sociale con la com~
prensione più vasta e dilata,ta delle sem-
pre crescenti esigenze di una società che
cammina?

L'impiego delle risorse in senso ottimale
ha una grande importanza in un processo 1

di sv:uluppo economko; la ripartizione tra
consumi ed nivestimenti nel campo intern'Ù,
insieme c'Ùn la considerazione della compo-
nente esitera, esprime sempre una distinzio~
ne molto significativa e indicaitiva, oltre che
indiziaria per una valutazi'Ùne complessiva
e gl'Ùbale, come oggi si dice; ma hann'Ù una
importanza ancora più det,erminante e rile-
vante la qualificazi'Ùne dei consumi, la sele-
zione degli investimenti, la specificazione
merceologica dell'interscambio nell'ambito
dei diversi comparti della domanda e dd~
l'offerta.

A questo proposito, devo dire che aspetto
assai interessante dell'acuta dissertazione
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del senatore Be:r;toli è quellI o che riguarda il
processo della formazione e distribuzione
del I1eddito; sono cert'Ù processi 1egati inti-
mamentle, realtà casuali ed effettuali, ne con-
veniamo, ne siamo profondamente convinti;
elementi connessi sono Le schematizzazioni,
non solo teoriche, del consumo ,e degli in~
vestimenti.

Si tratta di parametri che al limite coin~
cidono, ma nei quali si inserisce a determi~
narne gli aspetti differenziati, quan1t'Ù me~
no, i,l parametro tempo e l'eLemento agglo~
merativo: il parametro tempo si ins,erisoe
a caratterizzare l'utiHzzazione immediata o
differita del reddito, del bisogno soddisfat-
,to e del bisogno rinviato; ,l'elemento agglo~
;Iller,ativo, come possibilità di adunare le ri~
sorse per cO'nferire ad esse la possibilità di
generare nuove risorse. È il consumo, certo,

, .che stimola la produzi'One, ma è l'investi.
mento che la I1ende possibile e concreta; in
iUn arco temporale anche Jungo si può con-
(tinuare ad avere e ad incrementare lo stes-
ISOreddito senza nuovi investimenti con l'at~,
,tivazione e la migliore utilizzazione dei fat~
,tori produttivi, ma nO'n si può pensare ad
,una permanenza stabile e, in particolar mo~
do, ad un incremento crescente ddl'occu~
pazione senza il mantenimento e l'allarga~
mento del supporto dell'apparato produt~
tivo.

Vi è per lo meno un deterioramento na.
turale, una obsolescentia anche umana che
aocompagna ogni pr'Ùcesso e a questo dete-
rioramento e a questa obsolescentia si deve
far fronte mediante rinnovi e innovazioni
,che pOS<tulano formazione di nuovi investi-
;menti.

Il fenomeno tipico che ha destata mag~
gi'Ùre preoccupazione negli ultimi anni è
Istato quel deolino rapido, queUa rapida de~
:celerazione nel ritmo di incremento degli in~
vestimenti; ho detto il fenomeno preoccu~
pante di maggror rilievo perchè ess'Ù ri~
guarda la sostanza economica del processo
di sviluppo, sostanza non sostituibile me~
diante accorgimenti o sostegni di natura di~
versa, monetaria o finanziaria. Il fenomen'Ù
,espress'Ù e concretizzato ha queste dimen~
si'Oni: nel 1960 gli investimenti si incremen~
tarono del 19 per cento; nel 1961 dell'll per
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oento; nel 1962 dell'8,2 per cento; nd 1963
del 6,9 per cent'O. Ma questo declino è di~
ventata ancora più grave nel 1964, in quan~
,to l'incrementa è s1Jato negativo deL1'8,2 per
,cento e nel 1965 ancora negativo del 7,5 per
cento.

In corrispondenza, si constata l'andamen~
to evolutivo pure decrescente del fenomeno
,'Occupazionale; per fortuna, nel 1966 co~
mincia la ripvesa c'On l'aumenta degli in-
vestimenti del 6,1 per cento e nel 1967 que~
sta ripvesa si sviluppa, in misura ancara più
:vasta, con ,l'aumento presunto, ma fonda~
tamente presunto, del 10,4 per cento. Cosa
succede del fenomeno occupazionale in que-
,sto periodo? Dirò innanzitrutta che i1 pro-
blema dell' 'Occupazione è cer-tamente il pro~
,blema centrale di ogni sistema economico;
,lo è quindi anche per il nostr-o ed è gradito
ricordare che nel tanto oelebrato schema di
,sviluppo che va satta il nome di schema Va~
noni si rendeva espli,dta la sua essenziaHtà;
,schema di sviluppo dell'occupazione e del
reddito: così si affermava, rendendo inscin~
dibiH e intimamente legati i due termini e
,i due concetti. Il problema di sviluppo eco-

,namico per n quinquennio 1966-1970, che
.noi abbiamo approvato, assegna al proble~
,ma deU'occupazione il posto preminente co~
;me obiettivo per il quinquennio e come fi-
iilalità per un a1:'COtempora.le più lungio. Bi-
sogna dire che ['esame della realtà cos,titui"
,sce non dirò una nuova base, ma un insie-
me di nuovi ,elementi che impongono una l'Ì-
,considerazione di fondo deH'intero proble~
ma dell'occupazione. L'occupazione è di~
,minuita non solo dal 1963 al 1966, ma dal
1961 al 1963; infatti, nel 1961 l'accUJpazio~
ne era di 20.430.000 unità; nel 1962 di 20 mi~
lioni e 211.000 unità, nel 1963 di 19.894.000
,uni'tà; si scende ancora, nel 1964, a 19.847.000
;unità, nel 1965 a 19.469.000 unità e nel 1966
a 19.157.000 unità. Sicchè vi è una diminu-
zione di 1.273.000 unità drul1961 a,11966. Nel
,1967, come è affermato nella relazione p're~
,visionale e come ho di,mostrata attraversa
,moLti elementi forniti nella relazione scritta,
(dati desunti dagli elementi dell'Istituto oen~
trale di statistica) c'è una ripresa abbastan-
,za sensibiIe nell' 'Occupazione; tuttavia, dob-
biamo natare che il fenomeno dell'occupa~

ziane, la sua struttura neLl'arco di tempo
che va dal 1951 al 1965, presenta una evo~
luzione molto significativa e molto impor-
,tante, il che può spiegare anche il perchè del
deolino del numero degli occupati nei pe~
riadi che io ho considerato, nonostante il
,ritmo crescente di incremento del reddito
e degli investimenti dei periodi antecedenti
;1111961.

Infatti, mentre nel 1951 l'agricoltura for-
niva il 46,5 dell'occupazione, nel 1965 ne
~orniva il 27,8 per cento; l'industria forniva
~l 3,1,3 per cento nel 1951 e nel 1965 ne for-
,niva il 43,3 per cento. Le altre attività, can
esclusione della pubblica Amministrazione,
panno i seguenti dati percentuali: il 22 per
cento nel 1951; il 28,9 per oento nel 1965;
Iquesto fenomeno si verifica in presenza di
,analoga, diversa strutturazione del prodotto
lordo. Infatti, la composizione del valore
aggiunto, a pJ1ezzi costanti, nel 1951 risulta
la seguente: agricoltura, il 24,4 per cento;
industria, il 34,9 per cento; le ahre aHività,
esclusa la pubblica Amministrazione, n 40,7
;per cent'O. Cantro questa stru1Jtumzione del-
,la formazione del valore aggiunto nel 1965
,si hanna i seguenti dMi: agricohura, il 15,9
per cento (vi è una disoesa sensibile di qua-
si il 9 per cento); l'industria, viceversa, sa~
le dal 34,9 per oento al 45,7 per cento. Ri-
mane quasi stabi,le l'apporto degli altri set-
tori: 40,7 per oento nel 1951; 38,4 per cento
nel 1965.

Le maggiori variazioni nella formazione
del prodotto lordo e dell'occupaziane sono
intervenute, e questi dati ce lo confermano,
per la forte crescita delle attività industria-
,li; ma tale crescita si è accompagnata nel
proprio interno anche a profondi, forti mo-
difiche nel,la struttura, esempio tipico !'in-
,clmtria manifatturiera. Le classi tradizionaH
(dell'industria manifattudera che sono le
,olassi relative ai prodotti alimentari, ai pro~
dotti tessili, al ves.tiario~ahbigliamento e al
,mobilio, presentano un moderato sviluppo
,del valore aggiunto e pertanto perdono l'in-
,cidenz!a fondamentale nella formazione del
Iprodotto lordo deIl'industria manifat,turie-

,l'a nel suo complesso a vantaggio delle altre
,classi caratterizzate da più alti saggi di svi-
luppo, classi che si sogliono chiama:re dina-
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,miche, rappresentate dal settore metallur~
,gico, dal chimico, dal meccanico, dai settori
dei mezzi di trasporto, dei materiali da co-
struzione e della carta.

Casì queste modifiche incidono profonda~
mente nella strutturazione ddle attività e
Iquindi dell prodotto lordo ed anche del li~
'Vello di occupazione.

Vi è poi da considerare un'evaluzione nel
,rapporto capitale~addetto nell'ambito di agni
classe delle attività industriali e tutto que~
sto con acoentuaziane per quanto si riferi~
sce al Mezzagiorna.

Il mondo dell'occupazione infine è aggi
sotto una determinante di ciò che si usa
.chiamare il gap tecnologico. In ogni epoca
,si indugia nella considerazione di alcuni ti~
Ipid, incisivi fenameni e si è quasi sotto la
suggestione di alcuni termini importati a
autaotoni che l'interpreltano con linguaggio
COrJ1ente. Questo gap tecnologico incide ed
inciderà in una maniera forte, non imma~
ginabHe, in tutto quella che sarà i,l processo
di produzione, nella struttura degli elemen-
,ti produttivi ed anche nei riflessi profondi
sull'occupazione. Cosicchè dobbiamo tene~
,re presente in avvenire piÙ che nel passato
la duplice esigenza: quella della competitività
,nel campo internazionale e quella deH'ele~
mento umano, cioè dell'occupazione. Pertan~
to strutture industriali, sistemi organizza-
.tivi, migliori quahficazioni professionaH, in-
navazioni tecniche, settari nuovi tecnalagi~
.camente avanzati hannO' caratterizzato finara
in misura ancora lieve, ma caratterizZieran~

nO' ancara di piÙ il fenomeno occupaziana~
le nel prossima avvenire.

È necessaria pertanto ricansiderare tut~

tO' questo Billa luce ddla realtà, ma va ri-
conosciuta (e va data lade al Ministro del
bilancio, onarevale Pi'eraccini) la grande
impartanza canascitiva, prima, ed indicati~
va, dapa, della canferenza triangalare del~
l'occupaziane che, ponendo Gaverna, arga-
nizzaziani dei lavoratari, imprenditori in
uno sforza cangiunta per l'apprafandimen-
to di tutti gli aspetti dei delicata prohle-
ma, può fornire utili elementi per una diret-
tiva di attività di programmazione nel pros-
simo e nel lontano futuro.

Il problema del Mezzogiorno è stato !trat-
tato in questa sede da malti aratori: ne ha

parlato il senatare Latanza, ne ha parlato
il senatore BertoIi, ne hannO' parlato altri;
con particolare riguardo si è soffermato sul
medesimo il senatore Jannuzzi. Ed io ho la
fortuna di averne fatto una trattazione lar-
ga nella relazione, alla quale mi ,rimetta per
non l'Ìpetere queilla che ho detto. È oer'ta-
mente neoessario riaffer.mare came i,l pra-
blema del Mezzogiorno castituisca farse il
banco di prova di una politica di program~
mazione. (Approvaziom). È un problema
che interessa tutta la oolle.ttività nazionale,
non soltanto ai fini econamici, che hanno
la 10ro importanza, ma anche ai fini uma-
ni, ai fini di uno sviluppo unitaria e per non
deprezzare un immenso patrimoniO' di ri-
sorse materiali e umane, accumulata nel
tempo in questo. grande ar.co dell territoriO'
nazionale e che, se trascura'to ancara, può
essere fonte nan saltanta di squiHbri eca-
nomici aggravati, ma anche di squilibri po-
litici, sociali ed umani.

È stata fatto riferimento da alcuni colle~
ghi alla politica dei redditi , anche in rela-
zione ad alcune frasi cantenute nella rela-
zio.ne pr,evisianale ed economica. Sono sta-
te interpretate in senso non esatto alcune
dichiarazioni del ministro Pieraccini, che
io penso possono avere soltanto l'interpre-
tazione di carattere previsianale, in quanta,
quandO' si afferma che non sono prevedibi-
li tensioni nel settore del lavoro, nel set~
tore dei prezzi, questo non significa che la
poEtica perseguita finora e q;uella da perse-
guire non sia quella della massima accupa~
ziane. È la constatazione di ,una realtà c,
pertanto, 'la riaffermata necessiltà di run
equihbrio tra produt'tivi,tà e sabri va inte-
sa nel senso di considerare il problema dei

ra'Porti t'ra questi due elementi come un
cammino ascensianale verso un equilibrio
dinamica, sempre ev.olventesi in connessio-
ne con una politica dei prezzi, in quanto è
necessario che anche i,l consumatore possa
usufruire della maggiore produttività con~
seguita, nonchè in relaz.ione a una politica
dei profitti, in quanto es'si debbono essere
indirizzati al risparmio per nuovi e piÙ im-
portanti investimenti.

In questo senso noi dobbiamo interpreta-
re tutto quello che è stata detto in propo~
sitO'; anche in occasione della discussione
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del pro.gramma di svi'luppo nazionale ab~
biamo dato a questo settore un'ampia ri~
levanza, facendo. risaltare carne il legame
dell'incremento dei salari con l'incremento
ddla produttività debba essere co.nsidera~
to nel quadro di una valutazio.ne di ogni
a'ltro elemento, tenendo pres'ente che la po~
litka dei redditi va legata intimamente a
que"/ila per l'attuaziane effettiva del rispar~
mio contrattuale e tenendo presente anco~
fa la necessità di continuare nel ri,tmo di
formazio.ne del risparmio, necessario an~
che se non sufficiente per gli investimenti.

Un al,tro prablema di grande attualità è
stato trattato in questa sede ed è il proble-
ma della svalutazi,one della sterlina. Indub~
biamente esso costituisce l'avvenimento più
importante neUa situazione econlOmica in~
ternazianale di questi ultimi tempi e ;per~
tanto l'eco che ha avuto nel Senato è stata
ampia, p:w:fanda, dettagliata, a fare inizio
dalb profezia del senatore Roda per passa-
re poi a interessanti considerazioni a poste~
riori fatte da molti omtari. la cito quelle
di ieri Stera del senatOl1e Franza, nonchè
quelle del senatore Bertoli e del senato.re
,A,rtam. Altri anche precedentemente aveva~
no accennato a questo settore. Siamo gra;1~
demente interessati agli scambi con J'est8~
ro: un terzo della nos.tra produzione indu~
striale viene esportata. HIO anche affermata
nella Delaziane che l'el,emento fondamentale
che ha COs.t~!tiUJitoill più val,ido sostegno del~
l'economia italiana negli anni 1964 e 1965
è stata la domanda estera, attraverso un
volume grandemente crescente delrle espar~
tazioni. Con l'incremento negativo degli in~
vestimenti di quegli anni, e che ilOho richia~
mato nelle sue cifre, è sta,to quasi annul~
lato negli anni stessi l'incremento dovuto
ai cansumi, sicchè la componente interna
ha avuto un aumento nullo nel 1964 e qua~
si tnuscurabile, 0,2, nel 1965. Vkeversa la
camponente estera ha avuto le seguenti per~

oentuali di incremento: nel 1963 il 6,9 per
cento, nel 1964 1'11,6 per cento., nel 1965 il
20,8 per centO'. Come vedete, sona cifre di

grande rHevanza, di grande incidenza nella

formazione dell'incremento della domanda
globale.

Nel 1966 tle nostre importazioni di merci
sona state per un volume molto elevato e
l'ammantarre in lire è stato di 5.374 mi1iar~
di, mentre l!e nostl1e ,esportazioni sono state
di 4.751 miliardi. Nei confronti del Regno
Unito le impor,tazioni sono sta'te di 251 mi~
li ardi e ,le esportaziani sona state pari a
239 miliardi; nei confronti di tutti i Paesi
che hanno oompiuto la svalutazione a se-
guito della svalutaziane della sterlina, le
importazioni sono state ne:! 1966 pari a
416,9 miliardl, che rappresentano il 7,8 per
cento di tutte le nastre importazioni, men~
t're ,le esportazioni hanno raggiunta l'im~
porto di 509,7 miliardi can la percentuale
del 10,2 per cento sul totale delle nastre
esportazioni. Tale percentuale del 10,2 per
oento, rispetto al volume compl'essivo, è li~
mitata; d'altronde vanno accolte le dichia~
razioni del Gav,erno nei canfranti del man~
tenimento delle nostre capacità competiti~
ve verso l'estero. Tuttavia, a maggiore com~
pletezza, biso.gneràteneI"e conto anche del~
le possibilità concorrenziali dei Paesi che
hanno svaluta,to nei canfronti dei Paesi ter~
zi, considerando anche i margini di capaci~
tà di produzi'One inutilizza'ta di questi Pae~
si e le loro possibilità dl contener,e nei loro
mercati interni l'aumento dei casti.

Gli aumenti di pro.duttività che si sono
avuti in tutti i Paesi del Mercato comune
sono stati, negli ultimi anni, superiori a
quelli del Regno Unito. Gli aumenti dei
redditi di laviOfo nell'ultimo decennio han~
no superata gli aumenti di praduttività nei
Paesi del Mercato comune, ma ciò è avve~
nuto in misura inf'eriare a quella del Regno
Unito. Quindi vi sono margini sufficienti di
p.roduttività e di compethività che garan~
tiscana la permanenza del nostro sviluppo
eoonamico anche di fronte a questo even~
to. Consapevolmente quindi il nostro Go~
verno ha scelto la strada che ho richiama-
to, deUa parità monetaria insieme ai Paesi
del Mercato comune, anche se ciò importa
una determinata quata di sacrifici per so-
stenere la ripresa di questo grande Paese
ra~presentato dal Regno Unito. Il nostro
Governa ha cansiderato in quest'o atteggia~
mento che era necessario riferirsi, ad esem-
pio, all'operazione di fissazione dei prezzi
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agricoli, mentre una svalutazione avrebbe
compromesso tutta il sistema. È stato can-
siderato pure che accarre evitare una serie
di reaziani a catena sUil sistema dei prezzi
can conseguenze serie per la nastra ecana-
mia.

È stata damandata: sarà svalutata il dal-
lara? È difficile rispandere a questa da-
manda, ma aMo stato delle case ciò nan
sembra essere prababile anche per la can-
sideraziane che il tassa di svalutaziane ~

14,3 per cent'O ~ è stata abbastanza cante-
nuta. Pertanta, mentre la svalutaziane stes-
sa può giavare per il Tiassetta deN'ecano-
mia britannica, non è tale, per Ile stesse di-
mensiani richiamate, da provocare anche
la caduta del dollara.

Sul prablema della bi,lancia dei paga-
menti, delle riserve e di tutta il sistema del-
le reIaziani con l'estera il senatore Be:rtali
ha fatta un'ampia dissertazione. Per brevi-
tà e perchè questa nan è la sede appartu-
na, mi limita ad esprimere due pensieri.
Innanzitutto bisogna darle atta del risulta-
ta cancreta della Canferenza di Ria de J a-
neiro. Questa canferenza ha aMargatto le
passibilità di far frante ai maggiari bisagni,
ai mezzi aggiuntivi di liquidità internazia-
naIe per gli interscambi tra i vari Paesi e
ha affermata anche un principio di mag-
giare democratici.tà nei canfranti di taluni
Stati che hanno un'ecanomia f.aTte e che,
in conseguenza di questa farte ecanamia,
finara sono stati, nan dirò gli artefici lesclu-
sivi, ma parte dominante e impartante nel-
le relaziani camplesse di scambi e di flus-
si manetari tra le varie Naziani.

Dapa questa canstataziane varrei espri-
mere semplicemente ~ e chiuda l'argamen-

t'O ~ l'auspicia che si passana legare sem-
pre più intimamente i flussi manetari nel-
le relaziani di interscambio ai flussi ecana-
mici efliettivi e che nan si pensi ad aggiu-
stamenti manetari, t'enuto canta saltanto di
fattari manetari, in maniera da poter rea-
lizza,re circuiti ecanamici campleti e vivi-
ficanti specia.lmente nei canfronti dei Paesi
che hanna necessità di sviluppa.

Passa ora a. qualche cansideraziane più
specifica relativa al bi'lancia. Innanzitutta
una prima cansideraziane. Vi è la necessità

di natura anche castituzianale di dare al bi-
lancia una dislocaziane temporale riferita
aU'anna, ma vi è anche la necessità di una
sua praiezione in un più vasta arco di tem-
pa. Ormai questa esigenza è stata avvertita
ed è un elementa acquisita. Questa slecando
elementa, d'altra partie, è quella da cui sca-
turisoe quella tante valte richiamata rigidità
del bilancia, perchè la necessità di una pro-
grammazione, di una previsiane a più vasto
airCO .temparale detlelrmina gIri 'Oneri pO'lien-
nali precedentemente dispasti rispetta ad un
det.erminato bilancia, ma questa predispasi-
ziane nan toglie nulla a quella che può esse-
re l'efficacia di natura eoanamica di un de-
terminata bilancio. Una quata anche alta del-
la spesa è armai lesigenza e realtà oansolida-
ta; vi è saltanta, forse, la passibilità di un
affinamenta, di un migharamenta nell'am-
bita della spesa stessa, nell'ambito della qua-
ta pooa £lessibile della spesa. Ma si può faI1e
certament1e affidamenta sulla passibilità di
espansiane per una ulteriare quata nan tra-
scuranda di cansiderare che, di frante a
volumi crescenti del reddita e della spesa,
la stessa quota percentua.le ha un significa-
ta realmente e sostanzialmente diverso.

È stata anche rilevata carne spessa si ve-
rifichino differenze natevali tra preventivi
e consuntivi. Ne ha fatta 'Oggetto di un ri-
ferimenta larga il senatare Maccarrane, ma
penso che occorre cansiderare un arca di
tempa più vasto dell'anna e nan trascurare
situaziani particalari, fluttuaziani inevita-
biH, <limitatezza insuperabile dell'arganizza-
ziane, anche la più perfetta, quando si dà
un giudizi a su questa fenomE<na, fename-'

n'O a cui si innesta quella dei residui, tema
tanta discusso anche in queslta accasiane.

Malti calleghi la hanna trattata, mentre
nella rdaziane c'è un riferimento alla pun-
tuaHzzaziane che di essa ha faNa nel 1966,
alla Camera dei deputati, il Ministra del
tesara e ad una trattazione molta allargata
che ne ha fatta l'anna scorsa il senatare
Canti. Siamo in attesa di canascere i risul-
tati dell'indagine che J'apposiita Cammissia-
ne pressa il Ministero del tesara sta candu-
cendo.

la afferma qui che per il settare dei resi-
dui i prablemi essenziali sana due: l'uno è
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di ordine politico, l'al,tro inte~essa il siste~
ma finanziario. L'essere il bilancio espres~
so con la configurazione di bnando di com~
petenza o di cassa, a parte l'indirizzo costi~
tuzionale dal quale a mio avviso chiara~
mente scaturisce la impostazione di un bi~
lancio di competenza, è soltanto aspetto
formale, scritturale o di cifra tura. L'aspet~
to sostanziale, quello più profondo, riguar~
da la possibihtà di predisporre, impegnare,
eroga~e, esaurire e far svolgere l'az10ne ad
una determinata spesa. Questa è la sostanza
dell fenomeno, e pel1taDlto lil probliema poli~
tico che ne segue è quello dei rapporti tra
i poteri e gli organi preposti alla aUitorizza~
zione della spesa e aHa sua dfettuazione,
mentre il problema sostanziale è qudlo del~
la sua ordinata inserzione in senso fisiolo~
gico nel sistema finanziario ed economico.

Noi dobbiamo evitare due scogli: quello
dell'insufficienza e quello della espansione
dei residui ol,tre il limite fisiologico; sia
cioè in ordine alla mancanza vitale della
loro utilizzazione, sia nei conf,ronti di una
straripante e quindi sconvolgente, squili~
brante pe~turbazione finanziaria generale.

QueSito è il problema politico che dobbia~
ma tenere presente, problema quindi di
controMo del Parlament'O. Ma io ritengo
che finora non ci sia stata dell'arbitrarietà,
della disc~ezionaHtà più o meno prevari~
cante da partie del Governo. Se il Ministm
del tesoro (eravamo in periodo di congiun~
tura) fece riferimento ai residui come ad
un settore da considerare atltentamente an~
che ai fini del superamento della situazio~
ne, ciò avev:a il solo significato di una vo~
lontà tendente a spronare a più intensa
esemplificata attività la pubblica Ammini~
strazione.

E stato ri,Ievato come l,a spesa viene di~
lata1ta ed è stato anche dato atto di come
le spese correnti del 1968 aumentino del~
1'8,1 per cento, mentre le spese in conto ca~
pitale aumentano del 42,6 per cento. Quan~
to all'ampliamento del volume della spesa,
essa risulta del 9,6 per cento superiore al~
l'anno precedente e l'aumento è minol1e di
quello dell'entrata (11,2 per cento) che ha
il,lustnuto poco fa il senato~e Maier.

Il senatore Trimarchi cita i dati rrelativi
alla composizione della spesa, secondo la I

grande classificazione economica, dal 1965
al 1968. Le percentuali sono esatte. La spesa
corrente incideva per 1'80,9 per cento nel
1965, per 1'83,8 per cento nel 1966, per 1'84,8
per cento nel 1967 e incide per 1'80,9 per
cento nel 1968. Le spese in conto capitale
hanno negli anni che ho richiamato questa
incidenza: 19,1 per cento, 16,1 per cento,
15,2 per oento, 19,1 per cento. Quindi nel
1968 vi è una li,evitazione molto sensibile
di questa incidenza. Ma aggiunge il sena~
tore Trimarchi: «Come si vede, pur essen~
dovi una rip,resa nelle spese di investimen~
to, si è appena ritornati ai livdli del 1965,
nonostante che la spesa complessiva sia
aumenta,ta oltre ogni misura. Una tale ne,..
cessità della spesa statale non SOllo non è
proporzionata alle necessità del Paese, ma
è comunque peggiore di quella degli anni

I

precedenti. Infatti nel 1962 le spese di inve~
stimento superarono il 19,6 per cento ».
Io penso che il punto debole di questo ra~
gionamento, per quanto si riferisoe al 1968,
stia nella valutazione della sola percentua~
le senza tener conto dei val'Ori assoluti, a
parte il fatto che la peroentuale del 19,1 per
cento è esaHa soltanto se si esdudono le
spese in conto capitaile che sono elencate
nel fondo globale. Comunque il 19,1 per
cento del bilancio 1968 è grandemente più
significativo del 19,6 per cent'O del 1962
perchè l'ordine di grandezza dei valori as~
saluti è abbastanza rilevante.

Se l'aumento compkssivo della spesa ne~
gli ultimi anni è stato considerevole, ciò
deriva dalle innumerevoli esigenze di beni
e di servizi che uno Stato moderno non può
disat1tendere.

Al problema della dilatazione del volu~
me della spesa si connette quello del disa~
vanzo. Il disavanzo del bilancio dello Stato
passa da 657 miliardi nel 1965 a 892 miHar~
di nel 1966, a 1.164 miliardi nel 1967, a
1.150 miliardi nel 1968. Alouni nostri col~
leghi amano considerare il disavanw al net~
to delle operazioni di p.resti,to. Anche que~
sta è una valutazione che nel contesto del~
le varie considerazioni può avere un suo
significato. Ebbene, il disavanzo al netto
delle operazioni di prestirto è passato da
491 miliardi nel 1965 a 432 miliardi nel
1966, a 743 miliardi nel 1967, a 1.025 mi~
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hardi nel 1968. Ma qui bisogna fare una
considerazione di base. La contrazione di
prestiti è un'operazione che si compi,e sem~
pre in presenza di disavanzi (disavanzo in~
teso nel sens'O classico della parola). Anti~
cipazioni della Banca d'Italia a parte, de~
bito fluttuante in gener,e, emissione di buo-
ni del tesoro annuali, emissione di buoni
del tes'Oro poliennali, cartelle e certificati
dI credito, emissione di obbligazioni da
parte del Consorzio di credilto per le apere
pubbliche, sono altrettante operazioni che
stanno a dimostrare l'insufficienza della co~
pertura delle spese attraverso il prelievo fi~
scale. Nell'ambito di questa 1nte~razione
della coper,tura della spesa va inquadrato
il sistema dell'indebitamento a bl'eve, a
medio o a lungo periodo, ma tutto questo
non ha un significato tale da gridare allo
scandalo. Se si accetta ila tes'i del senatore
Bertoli per cui i:l deficit del bilancio dello
Stato dev,e essere rapportato al credito del~
la società, ed è pertanto zero il risultato,
segue che il problema è sol'O di discreziona~
lirtà, di miisura, di possibilità. Il probllema
del mancato inserimento nel bilancio dello
Stato deUe spese finanziate con ricorso a,l
mercato dei capitali, secondo il senatore
Trimarchi, l'enderebbe meno chiam l'impo~
stazione del bilancio; si tratta anche qui di
un problema che presenta un aspetto for-
male e uno sostanziale: quello formale è la
stessa iscri,zione nel bilancio, quello sostan~
ziale rigua,rda una scelta ed una possibilità;
la scelta del sistema, la possibilità del ricor~
so al mercato finanziario, garantrendo però
ad esso il necessario equilibri'O. Quando
questo viene assilcurato, non c'è nessuna
giustificazione per una considerazione non
favor,evole.

Il senatore Bertoli ha faH'O anche un'am~
pia e approfondita disquisizione sugli aspet~
ti e sul significato del disavanzo considera~
to nel quadro della più completa dimensio~
ne finanziaria, interessante l'azione com~
plessiva dello Stato, della pubblica ammi~
nistrazione, del mondo esterno classificabi~
le secondo una schematizzazione comune
in famiglie e opera t'Ori.

Non c'è dubbio che i riflessi finanziari
non sono autonomi a unilaterali, ma corre~

lati e a doppio senso; è quasi un campo
gravitazionale, relativo a forze che va con~
siderato nel suo insieme, nel suo potenzia~
le e nelle sue componenti dinamiche: quin~
di iOome campo totale in equiJ'ibrio inltem.o
ed esterno. Il problema ha un doppio aspet~
to: quello di assicurare un processo diffu~
sivo con l'apporto delle singole individualri~
tà, per fare dell'elemento umano il centro
determinante e finalistioo, e quello di rea~
lizzare un insieme di fLussi secondo linee
ottimaH e di massimo rendimento: è la con~
cezione dell'assetto che si vuoI dare all'or~
ganizzazione delQa società che qui inevita~
bilmente riaffiora. È la concezione dello
Stato come enti,tà che supera le singole di~
mensi'Oni umane o che si colloca come in~
tenprete strumentale di un cammino fina~
lizzato v,erso l'uomo, verso tutti gli uomini,
quella che si deve considerare.

Le nostre preferenze sono per una con-
cezione pluraHstica e armonizzata della so~
cietà; e nella realizz,azione degli schemi l'Ogi~
ci legati al sistema occorre lasciare margine
quantitativamente sufficiente alle singole at~
tività. D'accordo quindi che la complessa
funzione equilibrata contenga termini che
non vanno riguardati come negativi in asso~
Iuta, ma in riferimento allla funzione isolata,
soltanto idealment,e, dal contesto generale
(e in quest'O si può convenire col senatore
Bertoh); rimangono tuttavia l'essenza e la
scelta e in queste sta la differenzia,ta nostra
posizione.

Per quanto si riferisce agli enti locali, que~
sto problema è stata traJttato con molta am~
piezza, sono state enunciate cifre che riguar~
dano l'indebitamento degli enti ,locali, che so-
no discordanti però da oratore a oratore.
Io V'aglio qui soltanto condividere la consi~
derazione espressa dal senartore Trabucchi,
ossia che gli enti l'Ocali hanno sopportato in
quesiti anni, dalla ricostituzione alla ripresa,
allo sviluppo, molti oneri di natura genera~
le che sono propri dello StatIO, che sono
connaturarti alla funzione specifica dello
Stato.

Questo deve essere considerat'O quando
si affronterà ~ speriamo pr,esto ~ il pro~
blema del risanamento della finanza degli
enti locali nel rispetto della loro autono-
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mia e dell'inquadramento nella più vasta e
ampia pubblica amministrazi'Ùne.

Vorrei di.r;e qualche cosa, prendendo lo
spunto dal'l'indebitamento rilevante degli en~
ti locali, sull'indehitamento generale della
pubblica amministrazione, e in special mo~
do sull'indebitamento dello Stato. Noi dob~
biamo considerare un dato importante da
tenere pl1esente, ossia d'inserire nell'ambito
di un generale equilibrio questo indebita~
mento e non attribuir,e ad esso soltanto la
qualità di condizionante, di assoluto, di Hmi~
tataria; mi guarderei bene, tuttavia, dal con~
siderare utile elemento il registrato feno~
meno di un continuo, anche se lento, detle~
rioramento dei valori monetari, il che con~
duce praticamente ad una contrazione reale
del complesso debitorio. Ma una massa de~
bitoria anche ingente, contratta per sostene~

l'e lo sviluppo, per detlerminarlo, per accre~
scere il reddito trova in talle accrescimento
la possibi1lità della sua estinzione. Il proble-
ma è e rimane quello della soportabilità de~
gli oneri di ammortamento, degli interessi
considerati in una linea di dilatata dimensio~
ne del reddito; è problema di equilibrio di~
namioo tra risorse aggiuntiv,e e oneri cre-
scenti.

E stato pure osservato che il volume della
spesa si espande con tassi di accrescimento
superiori a quelli del J:1eddit.o nazionale. 1'0
ritengo che il rapporto tra la spesa compl'es~
siva e il reddito nazionale non debba esse~
!le una costante; se così fosse, il bilancio del-
lo Stat.o da un certo momento in poi fìni~
rebbe per perdeI1e quel carattere di incisivi-
tà che deve avel1e nel prooesso di sviluppo.
Un.o Stato modernamente inteso deve es'er~
oitave una forza trainante ditutJtlO M sistema:
pertanto l'andamento del bilancio dello Sta~
to può presentare ritmi di accl1escimento su~
periori a quelli dell'intero sistema eoono~
mica, anche se ciò determini disavanzi. Per~
tanto, ill giudizio complessivo sulla nostra
economia non può essere che positivo anche
perchè i dati del 1967 ~ che non sto a ri-

petere ~ sono abbastanza significativi ed
eloquenti.

Nella relazione previsionale programmati-
co. è stata puntualizzata la situazione del pro~
grammo. di sviluppo; ci sono dei settori in

fase, ci sono settori in ritardo, ci sono set~
tori in anticipo. Cer'tamente accorre Tecu-
perare il tempo per arcuni settori con parti~
colare riferimento a'l Mezzogiorno; 'Occorre
imprimere un ritmo più rapido, occorre ra-
pidizzare questo processo di sviluppo.

Spesso noi non teniamo oonto dell'ele~
mento tempo; ci ;riferiamo a quantità stati~
che, a quantità numeriche in equilibrio, a
cifre preseniti e a cifre auspioate per il fu-
turo, ma non teniamo presente che vi è un
dinamismo da inserire nel sistema, il che
suppone una considerazione profonda del~
l'elemento tempo, che spesso ci sovrasta,
che spesso sovrasta anche le nostre stesse
disoussioni.

Io ritengo che questo debba essere consi~
derato con part'Ìcolare .riguardo nel prossi-
mo futuro.

Concludo, onorevoli colleghi, riafferman~
do come rl problema dello sviluppo equili~
brato ha come aspetto centrale quello del~
l'occupazione e del reddilto, sotto il duplice
profilo della formazione e della distribuzio~
ne, in un sistema in cui l'esistenza di molti
squilibri costituisce la realtà di fondo. Il
prob'lema rimane ed è sempre quello della
ricerca delle linee ottimali di sviluppo se-
condo giustizia. Quelli che hanno atteso,
quelli che attendono, quelli che dispongono
di un reddito appena sufficiente, quelli che
per la insufficienza del reddito disponibile
diuturnamente hanno SoppoJ:ltato e soppor~
tana rinunoe e privazioni, questi debbono
avere un posto preminente nella pI'Ospettiva
della nostra espansione economica, del pI'O-
gresso sociale.

Vi sono ancora quelli che debbono alla
generosa solidarietà i mezzi per la loro sus~
sistenza; sono margini che s,i riducono sem-
pre più in uno Stato che noi vogliamo sia

lo Stato di sicurezza e di garanzia per .l'av~
veniJ1e di tutti. Ma questi settoJ1i umani, oltre

a presentare aspetti ancora suscettibili di
un'attenzione particolare, debbono essere
cansiderati anche in quanta rappresentano
una forza propulsiva, aspirante verso la pos~
sibilità di più ampi,e e generalizzate possi~

bilità di sviluppa ,e di lespansione econo~
mica.
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« Torniamo all'uomo» ha detto il senatore
Bosso; sì, io dico: torniamo all'uomo, ma a
tutti gli uomini. Ecco la socialità, ecco la so~
lidarietà, ecco la funzione della organizza~
Z10ne sta<tuale! È un problema di latitudine,
di comprensione di tutti e quindi per l'in~
sufficienza dell singoLo e dei singo'li l'azione
organizzata dello Stato ha un limite e un
finalismo: il limite del rispetlto della indivi~
dualità come ,elemento originaLe, naturale e
pr1migenilO; il finalliismo di un'azione moLte-
plice, organiZzata, riv<dlta verso l'uomo, ver-
so il'uomo lavoratore.

Questo noi pensiamo che debba fare una
società moderna, uno Stato moderno; per-
tanto l'ampliamento della sfera d'azione nel-
lo Stato è necessario; occorre solo lJ:'egolariz-
zarIa: regolarizzare l'apporto di più ampi
flussi di redcli,to verso questi richiamati set~
tori umani è !'imperativo di una società che
iVUoleprogredire secondo libertà e in giusti-
,zia. (Applausi dal centro e dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facolrtà di parla~
re il senatOI1e Salari, rdatore sul disegno di
legge n. 2395.

S A L A R I, relatore sul disegno di legge
n. 2395. Signor PI1esidente, onoI1evoli oolle-
ghi, onorevoLe Ministro, mi unisoo ai ringra-
ziamenti già espr<essi dai coHeghi Maier e
De Luca verso i senatori intervenuti per !'in-
teresse che hanno dimostrato alla discussio~
ne del bilancio per il 1968 e del rendioonto
generaLe dell'Amministrazione dello Stato
per il 1966, nonchè per gli apprezzamenti
espressi in merito alla l1elazione da me pre-
sentata a nome della Sa Commissione.

Un chial1imento cordiale debbo al senélltlOre
Fermtti che dal mio rioonosiCÌmento della
quasi Icompl<etal1egolari:tà della presentazione
da parte del Governo nel periodo 1924-25,
1940-41 dei rendkonti al Parlamento e della
di,scussione in questa sede degli stessi, ha
creduto poter traI1re :l'errato oonVlinoimento
di un mio giudizio sulla compl,eta regolaI1Ìtà
nella gestione degli enti. Per l' obietti~ tà che
deve perseguirsi in ques1ta sede ed an questa
materia, debbo preoisare, per chi non aVlesse
letto la mia noiosa relazione ed avesse invece

asooltato o J<etto le comp,iadutJe dilchi'arazioni
del senatore Ferl1e1Jti (che del Ireslto ria:J.gra-
~io per dJ.tlOno, come sempre gent~le le genero-

'SIOnei miei lìiguardi), che le mi,e iConstataz:Lo!l1ii
si riferIscono allo Stalto e non ad al,tl1i enti le
che non riguardano l'aspetto sostanz-iale del-
la gestione della cosa pubblica, ma slOlo qruel-
lo formal'e.

Il senatore Maocarrone ha dedilCato al ['en-
d1conto un ampio, motivato e s,elDeno inter-
vento. Alcuni dci suoi ni1ievi possono essere
da me oondivisi. Rispetto le opinioni del se-
natore Franza, sia perchè in questa materia
(siamo ill matel1ia giuridica) vi è largo cam-
po \per la colloca~iiOIJIe di molte e diveJ:1sif~
carte opinioni, sia sorpirattutto per :la serietà
deLla persona dalla quale ques't<e opinio!l1li
provengono.

P A C E . Ben detto!

S A L A R I, relatore sul disegno di legge
n. 2395. Ma non posso non sottoporre nuo-
vamente all'aUenzione di questa purtJ:1oppo
non affollata Assembl,ea l'estrema importan~
za delLe decisioni deLla Corte dei conti sul-
la impugnazione di inoostituzionalità di al-
cune leggi di bilancio (oggi di alcune, doma-
ni potJ:1ebbero essere molte; IOggi di alcune
con non rHevanti conseguenz'e finanziarie,
domani di molte ,e con grosse oonseguenze
di rilevanza finanziaria), decisioni importan-
tissime e delicatisisme per l'int,erpretazione
che dànno al comportamento del Parlamen~
to e del Governo.

Il Procuratore generale della Corte dei con.
ti ha cl1eduto di potere indiVliduare nel com-
rpol1tamento del Parlamento e, agg:iu!I1g1oio,
del Gov,erno, una oostante Itendenza ad elu-
dere rulsi,stema del'l'articolo 81 della Costitu.
zione ed ha sottoiliineato che vi sal1ebbe una
aocentuazione nellla l1icerca dei Irelativ,i espe~
clienti per eludere taLe articolo.

Stiamo, quindi, ,in presenza di 'Ulnachiara,
netta e dedsa attnibuzione al Parlamento e
al Governo di un premediltato e oostanitJe at-
tegg,iamento rivolto speoifiicatamente a sov-
velJ:'tireuna norma ~ 'e quale norma, aggiun-
go io ~ della nostra Costi,tuzione. Le decisio-
ni della Corte dei conti sUiccrtate sono impor-
tanti e delicate anche per l':impli'OÌto ammoni~
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mento cantenuto ,in detta interp:retazione:
se, in altr;i 'termini, è profonda convinZJrone
della Corte dei conti ,che Parlamento e Go~
velMa agiscano, come sopra ho detto, neùla
direzione tesa ad elude:re una deHe norme
fondamentaM ,in materia di pubblica finanza,
è da dedunre che la Corte stessa sarà povtalta
m avveni,ve fatalmente ad assumere atJt'eggia~
menm semp:re più drastici ,ed anti,tet,ioi a
quelli del Par;lamento e ,del Governo; sono
importantissime e delicate infilne rper le con~
seguenze che un tal'e minacciato più drastico
atteggiamento può aveJ1e sull'ruttiVliltà ammi~
nisltraNva IdeI GOlVe:ma, che può domani 'tro~
varsli, se non paralizzata, ceI1talme[)Jte gralVe~
mente intralciata.

In merito non credo sia druto in questa
sede esprimere U1Ilgiudizio sui rillievli e sui
quesiti posti, soprattutto dal coUega senato-
re Maccarrone, e sui quaM mi ero int:ratte~
fiuto anche neUa mia relazione, in at'tesa che
la Corte costituZJionale si pronunci. Tuttavia,
qualunque possa essere tale ip['anuIlicia, il
Parlamento non può e nom. deve soManto at~
tendere: se il fenomeno, anche senza la pa:r~
ticolaIie Icoloritura data allo st,esso dalla Cor~
te dei conti, esiste, debbono pur esservi :delle
cause. Non è veramente ammissibile che Par~
lamenlto e Governo agiscano per capriccio e
non agiscano, inveoe, in base a ciroostanze
che Ilegittimino tale IcompOirtamento. È vero
che consltatare fenomeni è facile e meno faci~
le riscontrarne le cause le diffcilissimo è in~
dividuaIie i rimedi. E, se mi si oonsente una
citazione, anche il grande Sant'Agostino am~
monì ciò quand'O, con sole quattlIiO pamle
(Ja lingua latina pe:rmetteva questa breviltà e
Siol1ennità di espressiO!l1e) rivolgendas1i, mi pa~
re, ai pelagiani, disse « rem viderunt, causam
non viderunt ». Ma i,l Parlamento deve pure
affrontarli e mi auguro che ~a Oommissione
presi,eduta dal senatore Medici possa quanto
pdma esprimere il suo gi,udizio suHa pOfltata
del,toirIl1entato afltico10 81 della CosÌÌit'UZJione.

Onorevol,i senatori, occorre dare atto al
Governo ,che can enoomiabU,e dil,igenza, per
il secondo anno, ha posto :i,lParlamento neHa
oond!Ì'ZJionedi poter esaminal1e <ilIrendkonto
del 1966 contemporaneamente al prelVentivo
del 1968. Grato riconoslcimento penso debba
esprimersi anche alla Presidenza di ques'As~

semblea e al Segretal1i,o general,e per avere
reso possibile per la prima volta, dopo un
esame nel<le singolle Commissioni, un'appro~
fondita discussione sul1e flelazioni della Cor~

I te dei oonti conoernenti la gestione finanzia~
ria di enti sottoposti a contvol1o. Questi due
atti importantissimi ai quali quest'Assemblea
ha dedicato gran parte, prima nelLe Commis~
siO!l1i pOli in Aula, del lavorro aUJtunnale, at~
tengono wi iControlli del Parlamento sun'at,ti~
vità pubblica e gioverà soffermars,i rapida~
mente sull'argomento per trame ailiOune can-
clusioni.

Rinviando naturalmente all'ampia e chiara
rellazione Bonacina per quanto rnguarda gli
enti, una prima OIsservazione, per quanto
cancerne iil11veceill contrallo e ,la gootione del
bilancio dello Stato, potrebbe es-seve la se~
guente: il Parlamento dispone sin d'ora di
una enarme mole di documentli in merito,
£omliti daL Governo. mtre al bilancio preven~
tivo e al rendkonto generale e alla I1ellazliol11e
della Cavte dei CO!I1lmsul rendiconto stes'so,
liJl Parlamento di'spOlne di un gran numem di
documenti: abbiamo la mlazione generale
sulla Sii~tuazione ecanomka del Paese; la re~
lazione previslionale pragrammatica; la ['Ci[a-
ziOlne della Cassa per:iJl MezzOIgiiorno; la rela~
zione IprograIImlrutiÌCa sulle partecipazioni sta~
truli; la relaZJione dena Corte dei conlti sul oon~
tl1OllOldegli enti cui 110Stato cont11ibui'sce ii'll
via Dvdinaxia; la re'lazione sulla esecuziane
delle opeve per la sistemazione e regolaZJione
delle aoque; una I1elaZJiO!l1esulle attività e i
programmi del piiano di J1Ìnascilta dellla Sar-
degna; una rellaziolOie sullo statD della riretrlca
scientifica e Itecnologiça; una relaziane s'lUI
piano decennale amministrativo del1e Ferro-
vie del10 Stato; una relazione sul piano quin~
qUJennaJle deH'agrkol,tura; una relazione sul
piano di 'Sviluppo della scuola; una relazio-
ne sull'attiviltà dell'ENEL.

Abbiamo poi la Irelazione deLla Cassa depo-
s1ti e prestiti e degli istituti di emi,ssione;
aibbiamo Iflclazioni sulla programmazione eco-
nomica quinquenna1le; abbiamo l'ottimo la~
vo:[1O svolto dall'Avvocatura dello Stato, la
quale manda a noi parlamentaI1i ,i suoi valu~
minosi studi; abbiamo la relaZJione dIe[ CO!l1~
sig1io di Struto che ha pubbHcato dal 1930 ad
oggi ben sedici grassi valumi da Icui potreb~
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bero desumersI, per chi lo vogliia, Interessan-
t] eJemen:tl dI giudIZIlO suLLe amIlllillilstraZIOnI

locail e parastatal1.
È run grande storzo cui si sottopongono J!l

Governo e gli orgarui di contro.L.Lo estelI1Illoed
mterno; è un grande storzo CUI SI deve sotto-
porre ILl Parlamea:1to. Da run piU[]to dJ: Vilslta
quantitatIva SI potrebbe quindi ooncludere
che si è ai hill!:ti per iliiGoverno e per IIIParr-
lamento; superarl1 sigmficherebhe II.DJcepparre
l'att:tvlità dell'EsecUltllvo e sommergere, oome
ill ;lma aHUlvlOne, fattlvità del Parrlamento. E
da augurarSli p1'uttosto iWl'opera dJ. ooordilla-
mento e <i1stron:damento dIltale opera dJ. 11.[1-
tormazIone 'e dI documentazIOne. MOltI enti.
potrebbero tal1e a meno cL1pers:lstere In quel~
.Lagara dI pubbJlcazIOm rafunare ed elegantI,
ma oertamente anche molto costoSie. SI po-
trebbe studIare al modo di nCO!Ilidurre a WH-
tà nJOn soLo tormale ma anche 'Siostanziale il
S:lstema con oui gli enti dovrebbero intorma-
De 111Parlamento e la pubbhca OpmIO!Ile.

Una seconda osservazIO!Ilie SiIpuò ,oocfu:care
all'aspetto quahtat1Vo del prob1ema e ClOe
a.lla Jldoneità di tutta la dooumentazrone irti.-
cordata a tar oonOSOOl1eJa realtà della malte-
ria sottoposta a controLLo. La risposta non
può essere del tutJto posItiva, poiche manca-
no gli Sitl"Uffie[]ti per poter penetrare fimtuttd.
gli angoh dell' ormaI mastJodontJ:ca maoc.h;i.
na della pubblica amministrazione. La stessa
Corte deI conti ne.lilie Slue relaziom insiste nel
porre <l'll ll11Jsalto,a proposÌito ad elseIIllPiodel-
lJegestioni fuori bila[1QÌo (e 'N senatore Mac-
çarrone in questo momento lliOnpruò che aver
piaoel1e per questa mia precisazione), che pa-
l1ecchileall.JJ.TIinistrazioni sono e¥Ìidentemente
l1iusoÌJbead eludere la vigilanza dei direttOll1Ì
capi di ragioneria ceIDcandoe aJ.:imeIDJtando
gestioni fuori bilalDiCionon facilmente mdi-
viduabili dalla Corte dei oonti, a cagione del
sistema puramente ca:ntolare del oontrollo
non integrato da un proprio eff:iJciente con-
trollo lspettivo.

In sostanza la Corre dei conti espone qUli
delle situazÌionri veramente graVli e l1ÌvelatI1ioi
di ll111aItendenza centrifuga çapace di SVìUO-
tare progressllVamente il bilancio de,IJo Stato
con conseguente graduale stel1ilimento dei
controlli giur~d:iJci'e lPolliltiJcie che sfuggi["leb-
bero persino ai direttori capi di ragionenia

dei singoli Ministeri, che pure furono sgan~
ciati dalla dipendenza ai Ministeri stessi e
pos1ti sot,to la Ragioneria generaLe del Te-
soro, in omaggio al principio dell'autonomia
dell' organo di contmllo nei riguardi della
Amministrazione contmllata.

V!i.eneqUlÌindispontanea la domanda sulla
effidenza di tali uffici cui sfuggi1rebbem delle
attliviltà veramente macl1osiCopiche e una se-
oOiJJJdadomanda sull'utIlità dei controlJiÌ. in-
uerni e oioè pI'inoipalmente dell'Ispettorato
generale di finanza che, se è vero, come è da
l1iltenersi, faslsunto della Co['ue dei conti, ispe..
zione11ebbe solo quello che gli ispezci:onati rlÌ-
uerrebbero Oppol1tuno sottoporre aLnspe-
zione.

FRA N Z A. Si tratta soltanto di con-
t11011ocontabile, non possono fare di più.

S A L A R I, relatore sul disegno di legge
n. 2395. Io parlo del sist,ema. In l1ealtà, su
questo pI10bLema molto è stato scritto per
porre in evidenza i difetti insiti in un siffatto
sistema di controllo e da molti si fa un ri-
chiamo al sist,ema francese deLLebrigate de-
gli ispettori di finanza che agil1ebbero in far-
ma coHegiale con immediatezza, quando ne-
oessario a sarpr:esa, con rapido e intensa ad-
destramento dei funzionari addetti, oon spe-
cializzazione degli stessi per s,ettari senza
un lungo e defatigante passaggio attraverso
la trafila bumcra tica.

Senza dubbio occorre pl10vvedere e si do-
vrà Viedere se e fin dove è possibHe migliora-
l1e l'attuale sistema, e se non sia inveoe op-
portuno modificarlo acoogliendo, in tuUo o
in parte, il sistema francese o s:e non sia da
studiare anche la possibHità di listi'tu:ire una
fonma di control1o non più alle dipendenze
deU'Esecut1ivo, ma della Corte dei oo[1]ti, la
OUliProcura generale, come quella della Ma-
giSltraturamdinaria, verrebbe a dispofJ:1l1edi
un proprio oorpo di poHzia.

Indubbiamente, con questa ultima soluzio-
ne, l' oiCChiodel Palrlamento cos,tituito dalla
Cort:e dei conti, più difficilmente potrebbe
diVlentare, come da taluni si teme, un oc-
chio di vetro.

Una terza osservazione, sempl1e in mel1ito
alle :efficienze dei controlH, balza evidente
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specialmente sulla estensione degli SltesSli, sia
:iJn rapporto ai compi,ti oggi attribuiti alla
Corte dei conti, sia in rapporta alle possibi~
Htà della Corte stessa ad affrontanla, date le
sue aI1~gini, le sue tradi:z>ioni e 11apreparazio-
ne Jteonico~pl['afessionale, particolarmente g!i'll~
ridka e non ecanamica e finanziaria, dei sUOli
oompone'ntli. U prablema deve essere posto
e risolto in sede legislativa, e Ican Ulna certa
sollecitudine, esslenda armai apinione camu~
ne la inderogabile e UiI'gente nocessità di ade~
guare gli ardinamenti, e prinoipalment'e quel~
li relativi ai cantI'alli, al oantinua e inarI1esta~
bri,le aumenta delle pubbliche funzioni. BaSlte~

l'ebbe soffermarsi un solo istante, per Vledere
spalancarsi taLi orizzonti, sulle impIicaziam
che sorgelJ:'anna ~n merita can il lJ:'ealizzarsi
dei prindpi sanCii/ti nella pragrammazriane.
Ad affrantare tali vasti e compleslsi proble~
mi P'OtI'ebbe essere di grande ausiHa, intanta,
procedere allla raccalta di tutti lÌ suggerirnen~
ti le delle osservaziani, di cui sona ampia~
mente ,costelIrute le relaziani della CO[1te dei
canti, del Cansigllia di Stata, dell'Avvaca,trura
di Srtato, per mdivilduare le iniziative legiÌlsla~

tive indispensabili ad eliminaI1e le lacune e
gli inc'Onvenienti nel1e stesse riscantrati.

È un settore dunque, questa dei oantl1011i
(l'esame dei cansuntivi ne è l'episodia di mas~
sima rilievo) che richiede al PaI1lamento un
pacata esame di cosoienza sui madi Ican culi
finora a tale campilto ci si è u:niformati. :E.
stata infatti finara nastra tradizione conoen-
trare la nostra attenzJiane sui prevenrt:ivi, la~
scianda alquanta an disparte i oansun,tlivrÌ.

Nelila retlazione scritta ha oeIrcata di Ipar~
re in evidenza che almena eguale cUlra da-
vrebbero richtedere questi ultimi, e qui V'O~
glia ancora nÌca[1dare che nelle demacrazie
più evalute è propna sul rendicanta che Sii

impernia il dibattito parlamentare e si mi~
sura l'aderenza deglI 'Obiettivi l1'aggiulllti agli
impegni assunti dal Gaverna. Senza voLer
soUocitare unaimpravvisa inversione di rne~

t'Odo, vanei a'llgUirarmi che di anno in anna
!'interesse per ill consuntiva aumenti, essen~
da canvinta che, tra i tanti vruITtaggi, pa:ind~
pale sarebbe quella di una magg~are cancre~

tezza della discussiane del preventiva, druta

la necessaria e castante asservanza del raf~
frallito 'tra l'autarizzato e l'eseguita, ,tra i mez~
Zl impiegati e i risultati oons,eguiti.

Ma sarà campilto del ParIamea:lito che V1e1f~
rà espressa dalle ormai non più lantane con~
sultazioni papalari, perf,ezianare anche que~
Slta settore IQui Gaverna, Corte dei conti e ,la
vostra Assemblea hanna dato già così note~
voli contributi<. Al vostra relatore sarà per~
donruto se l'amore della causa affirdataglli la
ha portata ad abusare della vostra cortese
pazienza. (Vivi applausi dal centro e dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha faoaltà di par~
lare l''OnaI1evaIe Ministro del tes'Oro.

C O L O M B O , Mznistro del tesoro. Ono~
revale Presidente, anarevali senatari, carne
è stata appartunamente richiesta dal se-
natare Salari la discussiane presente inve-
ste tanta il pragetta di bilancia per l'anno
1968 quanta il rendicanta 1966. Essa maI-
tre segue immediatamente la di,>cussiane
che in questa stessa Aula si è svalta sul
contrOllIa deLla gestiall1e degLi enti pubbli~
ci. Tale sempl,ice canstatazione permette di
dIevaI1e >come questa Assemblea sia stata
messa in condiziane di esaminare campiuta~
mente, nei suoi aspetti partioalari e nei suai
aspetti glabali, il fenamena articalato e cam~
pIesso della spesa pubblica. Se, come pure è
stato rilevruta, abbiama consltrutato una certa
inadegurutezza nei lavari di quest'Aula, non
dabbiama tanta trame maltiva per ill1frut~
tuas'e polemiche, quanta per avvisare i mezzi
per migli'Orare la metadalogia dei nastri la~
vari.

Desidera, in prima luaga, ringrazIare tUl~
ti gli anorevalisenatari che can le lùra pH::~
gevoli relazioni sui singali stati di previsio~
ne hanna cansentita l'apertura del dibatti-
ta prima in Cammissiane, poi in Aula, ed
in particalare i senatari Maier e De Luca
che si sana assunti il campita più gravasa
delle relaziani generali sull'entrata e sulla
spesa; desidera assaciare a questi ringrazla~
menti gli anarevali senatari che sano inter~
venuti nel dibattita, assicuranda che di tut~
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ti gli interventi, e specialmente di quelli cri~
tici, è stata presa attenta nata da me e dai
miei uffici, al fine di un lara apprafandi~
menta.

Desidera ringraziare il nastro intèr1acu~
tare assente e tuttavia presente, da alcul1l

anni: la Corte dei canti. Alla salerzia di
questa Magistratura cantabile si deve se è
passibile discutere cantemparaneamente, da

un anna a questa parte, il preventiva ed i
risultati del cansuntiva. A questa risultato

~ che è troppa impartantle per ess,ere sat~

tavalutata ~ si è perv,enuti per una sforzo
oancorde della Cortle dei conti ,e della ~agia~

neria generale.

Nella mia esposizione mi atterrò a discu~
tere degli argomenti che investana più di-
rettamente il bilancio e la sua gestione nan
tralascianda, per la stretta cannessJOne fra

bilancio pubblica e situazione eoanamica

del Paese, di ricardare brevemente talum
elementi che caratterizzana la più recente
eViQluzione della situaziane cangiunturale

italiana.

Analisi della situazione economica italiana

La situaziane ecanamica si presenta, ad
autunno inaltrata, in fase di pasitiva eva~
luzione, sia sottiQ il profilo dei risultati quan~

titativi, sia dal punta di vista dell'equili~

bI'ia del sistema. Alla ripresa dell'ecanamia
dapa la pausa estiva le tendenze espansive

dei primi sei mesi si ritravana 111 apel a.
Nel setta re industriale la produziane si man~
tiene su livelli che le industrie stesse glU~
dicana saddisfacenti. Anche produzial1l cile
in primavera apparivano meno dinamiche,
carne i tessili e l'abbigliamenta, presentaGo
sintami di migliaramenta. Anche la indu~
stria delle castruziani, al contraria di quan~
ta afferma il senatore Bonaldi, dà chiari
sintami di ripresa, risultando in aumenta
sia il numera dei vani per i quali si ricllle~
de il permesso di abitabilità, cioè il prodotto
« finita », sia l'attività della industria pra~

ducente materiale da castruzione. cioè

l'aspetta iniziale e intermedia del pI'ooesso
castruttiva.

I dati sulla produzione industriale di set~
t,embre indicano un uheriore pI'ogressiQ ri~
spetta ai risultati della primavera: nei pri~
mi nove mesi dell'anno abbiama così regi~
strato un aumento della produziane inùu~
striale rispetto al 1966, pari al 9,1 per oento.

Nel settore primario, notizie recenti in~
dicana che la produziane di frumento Ha
superata largamente le previsioni il1lzia!l,
raggiungendo i 95,5 milioni di quintali, e
ugualmente favorevole appare l'andamelllo
delle calture autunnali.

Sana risultati che trovano corrispanden~
za negli aumenti della occupaziane e della
domanda gLabale. La prima, oome si ebbe
già a far natare nella relazione previsiorralle
e pl'ogrammatica, si presenta in aumento, e
ciò appal'e partioalarment1e soddisfaoente
dopa sei anni di continue diminuzioni.

L'espansione dei consumi privati, soste-
nuta dai buani risultati agricoli, dalla n~
presa dell'accupazione e dal sostenuto svi~
luppa industriale, appare manifesta nei da~
ti sulle vendite dei grandi magazzini, sull'ac-
quista di autovetture, sulle presenze alber~
ghiere, sui cansumi di benzina, sui transiti
autastradali. Ma soprattutta saddisfacente
è l'espansione degli investimenti, f!1à indl~
cata dai brillanti risultati del settore metal~
lurgico e meccanico, campresa la praduzio~
ne di autoveicali industriali, a lungo s ta~
gnante.

Anche su questa punto, mi sembra int~
satta l'affermazione del senatore Bonaldi,
che gli investimenti sarebbero ancara infé-~
mori a quelLi aViUltisi nell 1963. In quell'anna
gli investimenti fmono pari a 7.496 mi-

liardi; tenendo conto degli incrementi suc~

cessivi ai prezzi di quell'anna e calco landa

l'aumenta degli investimenti del 1967
(+ 11,3 per cento in termini reali, secando

la relazione rprew'sionale e programmaltilCa,

su un importa 1966 di 6.750 miliardi in li~
re 1963), si può stimare il valare degli ll1ve~
stimenti del corrente anno in un importo
superiore a quello dell'anno pre~recessiane,

ancorchè espressa in lire aventi un castan-
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te potere di acquisto (lo scarto ovviamente
aumenta se i calcoli si fanno sulla base dBi
prezzi correnti). L'unica ombra è che la quo~
ta degli investimenti rispetto al reddito na~
z~onaJle è tuttavrra più bassa (21 per celIltO
circa oont1'O 25 per oento circa).

Ma il risultato che a me sembra più illl~
portante è che la fas,e di espansione oon-
tinua in un regime di sostanziale stabilità
dei prezzi: gli aumenti registrati in qualch.:-
settore appaiono infatti dovuti per lo PIU
a fattori stagionali o a decisioni di ritocco
di tariffe, o a fattori indipendenti dal siste~
ma, come la chiusura del canale di Suez. CiÒ
significa che l'espansione avviene in condi~
zioni di stabit1ità monetaI1ia. Questo giudizio
I1igua:r1daill passato, ma deve anche cosltitui-
re un impegno per il futuro: la stabilità
monetaria è un bene che va difeso giorno
per giorno, in ogni punto del sistema eco~
nomico. A tal riguardo è anche da dIre che
finchè l'espansione delle importazioni ha
natura fisiologica, com'è avvenuto finora, ri-
flette cioè la stessa espansione de! sistema,
essa non desta preoccupazione, anche se se~
gna tassi d'incremento crescenti. Ma qua~
lara essa riflettesse una domanda interna
non più in armonia con lo sviluppo della
produzione, ma procedente a ritmi troppo
rapidi, allora potrebbe tornare a sorgere
qualche pl'eoccupazione per la situazione
dei nostri conti con l'estero. Essa è o~gi
soddisfacente, anche perchè pensiamo che
il rallentamento del ritmo di sviluppo delle
esportazioni riflette fatti congiunturali este-
ri in via di esaurimento.

Tuttavia la recente svalutazione della stt.:r-
lina, più per effetti lontani e indiretti che
per effetti immediati, ben frenati dalla
oooperazione internazionale, richi,ede, oome
dirò più ampiamente fra poco, vigile cura
per il mantenimento del nostro equilibrio
esterno. Di conseguenza, l'equilibrio inter-
no è ora più che mai una necessità

L'azione deHa pubblica ,amminÌ'SltlraZlÌone
appare, in questo quadro congiunturalè, per-
fettamente adeguata. Come ho avuto occa-
sione di rilevare in Campidoglio, alla Gior

nata del risparmio, lo Stato si è finanzia~
to nel 1967 in modo da risultaI1e neutrale
rispetto alla creazione di mezzi liquidi: non
ha cioè esercitato nè una pressione infla
zionistica, nè una pl1essione deflazionista.
Questo comportamento, che ci paI1e il più
rispondente ad uno sviluppo sostenuto, ma
finora equilibrato, com'è quello dell'econo-
mia italiana negli ultimi mesi, dipende in
larga misura dal fatto che il ntmo di svi~
luppo dell'entrata pubblica è stato, nei pri-
mi nove mesi dell'anno, superiore a quello
della spesa.

Mi riservo di ritornare su questo argo
mento nel corso della presente e<;posiziont

I FATTI MONETARI

La Conferenza di Rio

La sostanziale interdipendenza economi-
ca tra i Paesi, che si è andata intensifican-
do negli anni del dopoguerra, ci porta na-
turalmente a considerare anche un altro
importante aspetto dei loro rapporti e cioè
quello monetario.

I pl10blemi della liquidità monetaria in-
ternazionale, concepita come il complesso
degli strumenti a disposizione per finanzia~
re gl,i scambi ,ed i pagamenti tra i Paesi,
hanno avuto un particolare rilievo in que-
sti ultimi Vlenti anni, anni di rioostruzio-
ne economica e di enorme espansione degli
scambi su scala mondiale.

Questa stessa espansione, a carattere ve-
ramente spettacolare, mentre ha progressi-
vement,e portato i Paesi eoonomicamente
più importanti ad affinare la loro collabo-
razione nel campo monetario, ha anche mes-
so in luce le insufficienze del sistema mo~
netario internazionale basato sul cosiddet-
to gold~exchange standard, il che equivale
praticamente a diI1e: sulla disposizione del-
le aJUltOI1Ì!tàmonetarie dei diversi Paesi a
conservare talune monete ed in particolare
i dollari come componente, accanto all'oro,
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delle propI1i,e riserve ufficiali nonchè (ov-
viamente) delle autorità monetarie degli
Stati Uniti a cambiare in oro, ad una parità
fissa, i dollari loro presentati dagli altri
Paesi.

Di fronte alla constatata esigenza di ri~
condurre, sia pUI1e gradualmente, i Paesi
« centri di riserva» all'equilibrio della pro~
pria bilancia dei pagamenti, nonchè di fron-
te alla constatata necessità di in1Jegrare l'of-
ferta di oro per usi monetari con altri stm-
men1Ji di ris1erva, s,i sono iniziati alla fine del
1963 degli studi destinati ad accertare la pos-
sibilità della cI1eazione di detti mezzi.

Questo studio, condotto dal cosiddetto
«Gruppo dei 10» oomposto dai Paesi, tra
i quali l'Italia, che hanno concesso una linea
di credito speciale di 6 miliardl di dollan
al Fondo monetario internazionale, e con~
temporaneamente dallo stesso Fondo mone~
tario, ha portato ~ dopo lunghe discussio-
ni ~ alla redazione di un progetto per la
creazione di nuovi strumenti di riserva, sot-
to la forma di «diritti speciali di prelie~
va », basati su linee di credito concesse
pro quota da tutti i Paes,i partecipanti

Questo progetto è stato presentato a Rio
de Janeiro, nello scorso settembre, al Con-
siglio dei Governatori del Fondo monetario
internazionale che lo ha approvato, affidan-
do al Consiglio di amministrazione del Fon-
do stesso l'incarico di presentare entro il
mese di marzo 1968 lo strumento giuridico
che, dopo essere stato approvato dai Paesi
membri nelle forme previste dallo Statuto,
potrà div,eniI1e operante se e quando neces-

sario.

Ritengo che questa decisione di Rio rap-

presenti un fatto positivo nel quadro mo-

netario internazionale.

Essa costituisce infatti una nuova prova
della volontà di collaborazione di tutti i
Paesi del mondo occidentale, industriali o
in via di sviluppo, per ottenere un più age~

vole funzionamento del sistema e, di conse~
guenza, una più libera circolazione di mer-

ci e di capitali.

Le decisioni per l'attivazione del nuovo
sistema, che saranno basate su responsa-

bili scelte collettive, sono in linea con le
più moderne concezioni per la creazione di
liquidità internazionali. Va inoltre notato
che il nuovo principio, in base al quale le
deliberaz10ni per l'attuazione dell'accordo
dovranno essere adottate con una maggio~
ranza dell'85 per cento, per il maggior peso
che esso attribuisce ad alcuni Paesi, parti-
colarmente quelli facenti parte della Comu-
nità economica europea, associa diretta-
mente e più adeguatamente alla responsa-
bilità del funzionamento del sistema, Paesi
che hanno un peso determinante nella vita
economica, senza creare necessariamente
contrapposizioni, ma piuttosto corresponsa-
bilità che rafforzano Il sistema stesso.

Voglio infine ricordare che i Paesi in via
di sviluppo ritrarranno dalla conclusione
dell'accordo per la creazione di nuovi stru-
menti di riserva notevoli benefici, che non
sono necessariamente misurati dall'impor-
to delle assegnazioni che verranno loro fat-
te. Sarà infatti la maggiore scioltezza negli
scambi e nei pagamenti che potrà giovare

anche alle loro economie.

Tutto questo ho voluto dire per presen-
tare anche gli aspetti più positivi del siste~

ma monetario internazionale e del suo av-
v1enire, prima di accennare ad un pI1oblema,
queJlo della sterlina, che in questi giorni ha

destato dovunque notevoli preoccupazioni.

Ancora ieri in una affollata conferenza
stampa è stato affermato che la crisi mo-

netaria suscitata dalla variazione della pari-

tà della sterlina potrebbe concludersi con
il ripristino della sovranità dell'oro nel si-
stema dei pagamenti internazionali.

Ciò, è stato dichiarato, avrebbe il pre-
gio di liberarci dall'arbitrio di grandi paesi

con bilancia dei pagamenti in disavanzo;
soltanto l'oro sarebbe in condizione di ga-
rantire l'imparzialità e l'immutabilità.

Noi contestiamo che l'accettazione della
supremazia dell'oro garantirebbe l'imparzia-
lità; essa equivarrebbe alla supremazia dei
paesi che lo producono e di quelli che han-

no la forza economica sufficiente per deter-
minarne il prezzo.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue C O L O M B O, Ministro del
tesoro). Continuiamo a confidare nella for~
za della ragione ed è perciò che abbiamo
espresso in più di una circostanza la nostra
preferenza per sistemi attraverso i quali la
determinazione della quantità di mezzi di
pagamento internazionali è affidata a re-
sponsabili decisioni di uomini.

Condividiamo la preoccupazione determi~
nata dal persistere del disavanzo della bi~
lancia dei pagamenti degli Stati Uniti; esclu-
diamo che il ripristino del sistema aureo
avrebbe l'effetto di eliminarlo; crediamo in-
vece che i modi del suo finanziamento deb-
bano essere discussi nell'ambito del Fondo
monetario internazionale e delle altre isti-
tuzioni internazionali di cui siamo parteci-
pi. Perciò siamo stati fra i più fermi asser-
tori di una modificazione delle procedure di
votazione nell'intento di accrescere il peso
del voto degli europei.

Ovviamente il peso di tale voto sarà tanto
maggiore quanto maggiore sarà la concor-
danza di vedute dei paesi del Mercato co-
mune europeo.

La svalutazione della sterlina

La crisi che da tempo affliggeva l'econo-
mia britannica, e la sterlina in particolare,
ha indotto il Governo britannico ad annun-
ciare il 18 novembre scorso la decisione di
modificare la parità di cambio della ster-
lina rispetto al dollaJ:1oe, oonseguentemente,
rispetto alle altre monete nella misura del
14,3 per cento.

Come ho avuto occasione di sottolineare
la sera stessa in cui la decisione inglese è
stata resa nota, nel corso degli ultimi tre an-
ni il Governo britannico ha attuato un com-
plesso di provvedimenti coraggiosi diretti
verso l'obiettivo del ristabilimento dell'equi-
librio della bilancia dei pagamenti. Tali
provvedimenti hanno manifestato la loro ef-

ficacia essendosi ridotto il deficit da 776 mi-
lioni di sterline nel 1964 a 342 nel 1965 ed
a 175 nel 1966.

Nel 1967 il Governo britannico si propo-
neva di ottenere un avanzo di bilancia dei
pagamenti da impiegare nel ripagamento
parziale dei debiti a breve termine contrat-
ti verso il Fondo monetario internazionale.
Tale avanzo non si è verificato anche in con-
seguenza dei movimenti di capitali suscita-
ti dalla crisi nel Medio Oriente. Ciò ha con-
corso a scuotere la fiducia nella sterlina.
In queste condizioni il Governo britannico
ha ritenuto di non poter più oltre procra-
stinare una deoisione dolorosa, ma diVlenta-
ta inevitabile.

L'Italia ~ convinta che la collaborazione
monetaria internazionale costituisce uno
dei pilastri fondamentali della struttura
economica del mondo occidentale ~ non ha
mancato, nel corso degli anni passati, di da-
re il suo concorso alle varie iniziative orga~
nizzate sotto il controllo del Fondo mone-
tario internazionale e nelle altre forme pre-
viste dal sistema di collaborazione mone-
taria internazionale.

Tale convinzione è condivisa, del resto,
dagli altri Paesi della Comunità economica
europea che hanno partecipato alle stesse
iniziative multilaterali di assistenza e l'han-
no confermata adottando, insieme con noi,
la decisione di non mutare la parità delle
proprie monete col dollaro, avuto riguar~
do anche alla moderata entità entro la qua-
le la svalutazione della sterlina è stata con-
tenuta.

Insi,eme eon i nostri sooi della Oomunità
economica europea abbiamo adottato la de-
cisione di non alterare la parità di cambio
sia perchè la solidità della posizione eco-
nomica e finanziaria e l'ammontare delle
riserve valutarie dell'Italia non lo giustifi-
cano, sia perchè era consigliabile evitare
delle reazioni a catena che avrebbero pro-
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vocato un autentico terremoto monetario,
sia, infine, perchè in questo modo avrem~
ma reso meno arduo alle autorità britanni~
che il severo processo di risanamento del~
l'economia e della moneta inglese.

Con questo non intendo affermare che la
svalutazione della sterlina non avrà effetti
apprezzabili sulla nostra economia e, so~
prattutto, sulle nostre possibilità di espor~
tazione nel Regno Unito o nei mercati ter~
zio La maggiore competitività che, per effet~
to della svalutazione, avranno i prodotti bri~
tannici di esportazione accrescerà le possi~
bilità britanniche di esportazione (ed è que-
sto l'obiettivo che si voleva raggiungere nel~
l'interesse di tutti!): per quanto ci riguar~
da, rit,eniamo che il margine di competitività
del nostro sistema economico consentirà di
riassorbire, senza eccessive scosse, le con~
seguenze della svalutazione inglese del 14,3
per cento, tanto più che ~ come ha preci~
sato il collega Tolloy ~ la svalutazione del~
la sterlina interessa circa il 10 per cento
delle nostre esportazioni ed il 17 per cento
del nostro commercio estero complessivo.

In conclusione, gli avvenimenti monetari
del 18 novembre ci hanno trovato prepa~
rati sia sul piano interno sia su quello in~
ternazionale: sul piano interno, grazie alla
riconquistata posizione di forza della nostra
economia ed alla solidità della nostra mo~
neta, ci possiamo permetteI1e di fronteggia~
re con serenità gli sviluppi della situazione
monetaria internazionale. Sul piano inter~
nazionale teniamo a riconfermare la nostra
politica di solidarietà (e ne abbiamo offer~
to una ulteriore prova in questi giorni par~
tecipando alle iniziative multilaterali di as~
sistenza finanziaria al Regno Unito) la qua~
le non può prescindere dalla esigenza per
tutti di conservare l'equilibrio economico
interno e quello della bilancia dei paga~
menti.

Il mercato monetario

Quanto al mercato monetario interno, de~
sidero ricordare che le variazioni in au~
mento o in diminuzione della liquidità mo-
netaria interna, provocate dalla dinamica dei

tre fondamentali canali di flusso o deflus~
so di biglietti alle o dalle casse dell'Isti~
tuta d'emissione, appaiono così stretta~
mente connesse con l'andamento delle at~
tività produttive che una specifica analisi
delle determinanti di tali variazioni risulta
quanto mai interessante anche dal punto
di vista congiunturale.

Dei tre canali anzidetti, l'eSltero è l'unico
che abbia avuto, nei primi nove mesi del
1967, un sensibile effetto espansivo sulla
liquidità del sistema. È questa una consta~
tazione che merita un certo approfondi~
mento.

L'andamento dei nostri rapporti mercan~
tili con il resto del mondo è stato caratte~
rizzato, nel periodo in esame, da un tasso
di espansione delle importazioni più eleva~
to di quello delle esportazioni: le prime, es~
sendo passate da 3.927,8 miliardi nei primi
nove mesi del 1966 a 4.445,0 miliardi nel
corrispondente periodo di quest'anno, si so~
no accresciute del 13,2 per cento; le secon~
de, essendo passate da 3.698,4 a 3.988,0 mi~
liardi, sono aumentate del 7,8 per cento.
Questo sfasamento si è riflesso in un ac~
cresciuto disavanzo della bilancia commer~
ciale che risultava pari, al 30 settembre
scorso, a 509,0 miliardi di lire (contro i
407,3 miliardi a fine settembre 1966).

Sono ben note le ragioni di questo anda~
mento: da un lato, l'espansione delle atti~
vità produttive, principalmente nel settore
industriale, ha concorso in misura determi~
nante alla crescita degli acquisti all'estero
(come sempre avviene nel nostro Paese nel~
le fasi di accelerato sviluppo); dall'altro, le
esportazioni hanno risentito della flessione
avutasi nell'andamento congiunturale di al~
cuni dei nostri principali mercati di sbocco.

Se si tiene conto delle variazioni interve~
nute nelle altre partite, la bilancia dei paga~
menti valutaria ha segnato nel periodo in
considerazione un saldo attivo di 223,3 mi~
liardi di lire, contro un saldo attivo di 513,7
miliardi nello stesso periodo dello scorso
anno. Essendosi nel con tempo contratti gli
impieghi delle aziende di credito all'estero
(con un rientro di fondi per 117,6 miliardi
di lire), si è avuto un aumento delle riserve
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valutarie ufficiali per un ammontare com~
plessivo di miliardi 340,9, con corrisponden~
te effetto espansivo sulla liquidità del si~
stema. In totale, le riserve nette, compreso
il saldo delle aziende di credito, risultava~
no pari, al 30 settembre scorso, a 3.296,5 mi~
li ardi di lire, contro i 3.127,1 miliardi a fine
settembre 1966.

Trattasi di un ammontare ragguardevo~
le, che ci consentirà di sostenere lo svilup~
po produttivo in corso senza che l'inevita~
bile espansione degli acquisti all'estero ab~
bia ad ingenerare squilibri preoccupanti
nei nostri conti con l'estero.

Il secondo dei canali, cui si è prima ac~
cennato, ossia il Tesoro, ha viceversa avu~
to effetti restrittivi sulla liquidità del siste~
ma per 196,8 miliardi di lire, avendo con~
tratto il proprio indebitamento nei con~
fronti della Banca centrale, nei primi nove
mesi del 1967, per il favorevole andamento
della Tesoreria (di cui si dirà più oltre), da
2.660,4 a 2.463,6 miliardi. È da notare che
nel corrispondente periodo del 1966 le ope~
razioni per conto del Tesoro esercitarono
sulla liquidità un effetto restrittivo più ri~
levante, pari a 248,7 miliardi di lire.

V'è infine da considerare il terzo canale
di creazione di liquidità monetaria, quello
costituito dalle operazioni dell'Istituto di
emissione con le aziende di credito e che
alimenta le occorrenze di mezzi da parte
dell'« economia ». Ebbene, nei primi nove
mesi dell'anno corrente le aziende anzi dette
hanno ridotto il proprio indebitamento ver~
so la Banca d'Italia per risconto, anticipa~
zioni, eccetera, ed hanno accresciuto i pro~
pri depositi, disponibili e indisponibili,
presso lo stesso Istituto. Nel complesso
quindi si è verificata una riduzione della li~
quidità del sistema per 453,8 miliardi di li~
re. Dal canto loro gli istituti speciali di cre~
dito hanno partecipato all'espansione della
liquidità per un totale di circa miliardi 75.

Nel periodo in esame, pertanto, i rientri
di biglietti sono stati di miliardi 650,6 e i
deflussi di miliardi 415,8: la differenza fra
questi due saldi corrisponde alla diminu~
zione dell'ammontare dei biglietti in circo~
lazione, per 234,8 miliardi di lire.

28 NOVEMBRE 1967

ESAME DEL CONSUNTIVO

Eccezione di illegittimità costituzwnale dI
alcune leggi

Passo, adesso, ad illustrare i risultati del
consuntivo. Come ho accennato all'inizio di
questa esposizione, i competenti uffici del
mio DilcaslteIT"ostanno aprprofondendo l'esa-
me della relazione della Corte dei conti sul

I rendiconto per l'esercizio 1966, allo scopo
di trarne le conseguenze necessarie. Non
mancherò di riferire compiutamente al Se~
nato i risultati di tale esame.

Tuttavia su due punti desidero fornire al
Senato doverose precisazioni ed indica~
zioni:

a) sulla eccezione di illegittimità costi-
tuzionale sollevata dalla Corte dei conti a
proposito di talune leggi di spesa e di un
articolo della legge di bilancio;

b) sulla rilevata differenza fra le pre~
visioni iniziali di bilancio ed i risultati del
consuntivo.

Comincio subito dal primo punto, ricor~
dando che la discussione intervenuta sul
disegno di legge di approvazione del rendi~
conto generale dello Stato per l'anno 1966
ha toccato i vari aspetti delle conclusioni
cui è pervenuta la Corte dei conti, in sede
di parifica, sul rendiconto stesso ed in par~
ticolare la questione preliminare dell'ulte-
riore corso da dare al disegno di legge an~
zidetto. Su tale questione è stato sollecita~
to il parere del Governo e si è anche argo~
mentato che con la presentazione del dise~
gno di legge il Governo avrebbe già fatto la
sua scelta, dimostrando di ritenere che il
procedimento debba avere il suo ulteriore

corso prescindendo del tutto dalla sospen-
SIva suindicata.

In proposito occorre subito chiarire che

l'avere presentato all'esame del Parlamen~
to il disegno di legge di approvazione del
rendiconto non ha costituito e non poteva
costituire una presa di posizione, essendo
esso, invece, solo ed esclusivamente l'adem-
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pimento di un obbligo tassativamente san~
cito dalla legge.

Il Governo, infatti, non avrebbe potuto
non osservare il disposto dell'articolo 34
della legge di contabilità secondo il quale
nel mese di luglio di ogni anno il Ministro
del teSOI'O, di concerto con quello del bi-
lancio, deve presentare al Parlamento, in-
sieme al bilancio di previsione per il pros-
simo anno finanziario, il rendiconto gene~
rale dell'esercizio scaduto il 31 dicembre
precedente.

Del resto la stessa decisione della Corte,
pur sospendendo la pronuncia per alcuni
capitoli, conclude con l'ordine di trasmis-
sione del rendiconto al Ministro del tesoro
per la successiva presentazione al Parla-
mento.

Non vi è dubbio che le conclusioni alle
quali è pervenuta la Corte dei conti pongo~
no complesse ed interessanti questioni che
richiedono riflessione ed approfondimento,
per la delicatezza della materia, nelle op-
portune sedi.

Non essendo stabilito un termine peren-
torio per l'approvazione del rendiconto da
parte del Parlamento, questo potrebbe, sul
piano strettamente giuridico, sospendere la
propria decisione in materia fino a quando
non avrà acquisito i residui elementi di va~
lutazione che potranno scaturire dal giudi-
zio costituzionale.

Un tale atteggiamento potrebbe essere
suggerito da un desiderio di riguardo verso
le valutazioni della Corte costituzionale e
potrebbe poggiarsi esclusivamente su ragio-
ni di natura formale, in relazione cioè alla
riserva formulata dalla Corte dei conti su
alcune partite del rendiconto.

Non possono però negarsi gli inconve-
nienti pratici di siffatta soluzione e soprat~
tutto non può prescindersi dalla considera~
zione che l'ipotizzata declaratoria di inco-
stituzionalità delle leggi denunciate non po-
trà avere riflesso sulla valutazione della re-
golarità degli atti di gestione, posti in es~
sere in esecuzione ~ doverosa per l'Ammi-
nistrazione ~ delle leggi medesime ante-
riormente alla loro caducazione.

Potrà, semmai, presentarsi la necessità e
1'opportunità di iniziative legislative per le

spese ancora da effettuare o, se del caso,
per la regolazione di rapporti non ancora
definiti. Potrà cioè essere necessaria l'ema-
nazione di nuove leggi sostanziali che rego~
lino (in materia conforme o diversa) i rap~
porti disoiplinati da queUe caducate, ma nes-
sun riflesso deriverà da ciò sulle statuizioni
legittimamente contenute nella legge di hi-
lancio e doverosamente osservate, da par-
te dell'Amministrazione, in applicazione di
questa.

D'altra parte, la sospensiva dell'approva-
zione del rendiconto generale mal si giu-

I stificherebbe, atteso che la valutazione po-
litica del Parlamento investe il rendiconto
stesso essenzialmente nel suo complesso e
non già nella regolarità contabile di limi-
tate e singole partite.

In conclusione, in ordine al problema più
immediato che si pone al Parlamento, il
Governo, come ho avuto occasione di pre~
cisare alla Commissione finanze e tesoro,
ritiene che si debba dare ulteriore corso al
disegno di legge presentato.

Divario fra preventivo e consuntivo 1966.

Il senatore Roda, nel proprio intervento,
ha ripreso l'argomento del divario fra li dati
del preventivo ed i risultati del consuntivo.
Egli ha ricordato i risultati del 1966 notan-
do come a fronte di una previsione, per
spese correnti ed in conto capitale, di poco
più di 7.500 miliardi ~ esattamente 7.547
miliardi ~ il consuntivo esponga impegni
per camplessivi 9.053 miliardi. Una diffe-
renza, quindi, di 1.500 miliardi in cifra tan-
da che modifica sostanzialmente altrechè dal
punto di vista quantitativa anche da quello
qualitativo l'iniziale entità delle autorizZJa-
zioni di bilancio.

Al riguardo, desidero precisare quanto
segue.

È noto che talune spese, per il particolare
sistema di finanziamento, non sono I1ecepite
dal bilancio in sede di previsioni iniziali:
tratta si delle spese, in genere a carattere
pluriennale, alla cui copertura si provvede
attingendo nel corso dell'esercizio al merca-
to finanziario.



Senato della Repubblica ~ 39332 ~ IV Legislatura

734a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Nel contesto di una rigorosa applicazione
del precetto sancito dal quarto comma del~
l'articolo 81 della Costituzione, queste spese
vengono inscritte in bilanoio solo in corso
d'anno dopo che si è provveduto alla rela~
tiva acquisizione dei mezzi.

Per l'anno finanziario 1966 tali spese am-
montavano, come ebbi occasione di puntua~
lizza:re nei dibattiti a suo tempo svoltis.i, a
1.090 miliardi, poi ridotte si a 900 miliardi in
cifra tonda causa lo slittamento di un anno
del piano di interventi per l'edilizia scola-
stica ed universitaria, il quale recava in ori~
gine una prima quota di 192 miliardi a carico
del 1966.

Non v'è dubbio che le variazioni disposte
durante la gestione per recepire in bilancio
queste spese non discendono dall'insorgere
di nuovi fatti modificativi del quadro delle
previsioni ininiali di bilancio: .in questo caso
siamo di fronte ad oneri già precostituiti
all'atto della formulazione del bilancio, one~
ri che solo per ragioni di tecnica contabile
inerente all'applicazione dell'obbligo costi-
tuzionale della copertura non hanno trovato
allocazione nel preventivo.

Devo ricordaI1e che di questi 'Oneri si è
tenuto sempre conto nel tracciare il quadro
delle previsioni: così come ho fatto questo
anno per il 1968, anche per gli esercizi pre~
cedenti ho offerto al Parlamento, all'atto
dell'esame del preventivo, una panoramica
completa degli oneri, quali era dato valutare
con riferimento, oltrechè alle somme già con-
siderate in bilancio, anche a quelle che, pur
individuabili in ogni elemento, vi sarebbero
state in scritte dopo l'assunzione di mutui oc~
correnti al loro finanziamento.

Mi sembra che un giudizio sull' evoluzione
della gestione del bilancio nel oorso dell'anno
non possa correttamente fondarsi sugli
aspetti meramente formali della dinamica
della spesa: less'Odev,e inoentrarsi su quella
che è la sostanza del fenomeno e sotto tale
aspetto, nel computare la differenza tra pre-
visioni e realizzazioni, bisogna astrarre dalla
fascia di spesa predeterminata che si affian-
caVa agli stanziamenti di bilancio fin dal mo-
mento della loro impostazione.

Sulla base di questi termini, più aderenti
alla realtà del fenomeno, la rilevata differen-
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za di 1.500 miliardi tra spesa prevista e
spesa definitiva si riduce di molto.

In effetti !'incremento della spesa per fatti
prodottisi successivamente al perfezionarsi
della legge di bilancio si stabilisce in 600
miliardi circa, cifra questa che va ulterior-
mente ridimensionata tenendo presente che
!'integrazione di 374 miliardi disposta nel~
l'anno per la fiscalizzazione degli oneri so~
ciali ha duplicato, per il particolare mecca~
nismo previsto dalla legge, i propri effetti
sul bilancio: le somme derivanti dal mutuo
vengono, infatti, prima acquisite in entrata
e contemporaneamente iscritte nella spesa
per essere versate al Fondo acquisto buoni
del Tesoro; da questo Fondo sono prelevate
e acquisite di nuovo all'entrata per essere
ancora stanziate nei capitoli della spesa re~
lat,ivi aUe erogazioni a favore degli enti
interessati.

Certo le risultanze di consuntivo scontano
anche variazioni per cause insorte successi~
vamente alla formulazione delle previsioni:
sarebbe davvero eccezionale che in un arco
di tempo di oltre un anno e mezzo, quale
intel'corre tra la formulazione delle rprevi~
sioni e la chiusura della gestione cui esse si
riferisoono, non si producano, specie in una
economia in rapida trasformazione come la
nostra, fatti che impongano un riaggiusta~
mento delle originarie autorizzazioni. E, poi,
ricordiamo che or poco più di un anno fa
vasta parte del Paese fu colpita dalle disa~
strose calamità che hanno richiesto l'assun~
zione a carico del bilancio di un forte im-
pegno finanziario, impegno che in parte ha
inciso sulle risultanze della gestione 1966.

ESAME DEL PREVENTIVO

Richiamo alle direttive enunciate.

Come ho già avuto l'onore di esporre in
quest'Aula 1'11 ottobre scorso, i criteri fon~
damentali seguiti dal Governo nella reda-
zione del progetto di bilancio per il 1968 e,
meglio ancora, nel guidare la intera politica
di bilancio, possono ricondursi a tre:

a) ripristino della caratteristica della
unità del bilancio. Questo principio non va
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inteso soltanto come principio formale per
la stesura dei documenti contabili e del bi~
lancio dello Stato in particolare, ma come
direttiva sostanziale, che tende a compren~
dere !'intera spesa pubblica in una visione
unitaria ed a considerarIa come fenomeno
unitario, se pure necessariamente artico~
lato;

b) il secondo principio riguarda la qua~
lificazione della spesa, sotto il profilo eco~
nomico e sotto quello funzionale, come pre~
ciserò in seguito;

c) il terzo principio riguarda il livello
del deficit e la coerenza di questo con resi~
genza di rispettare, da una parte, gli impe~
gni pluriennali di spesa previsti dal pro~
gramma di sviluppo eoonomico 'e, dall'altra,
di avviare altri programmi pluriennali pre~
visti dal programma stesso e non ancora
trasformati in legge.

Mi accingo a commentare brevemente que~
sti tre princìpi fondamentali.

Unità del biZancLO.

Molti sforzi sono stati dedicati dal Go~
verno alla ricostituzione dell'unità di bilan~
cia, sia nel senso di riportare in esso tutte
le spese e tutte le entrate, sia nel senso di
evitare che particolari entrate siano desti~
nate a particolari spese. È una regola che
è stata concepita per una preoccupazione
di chiarezza e di sincerità, tanto più impor~
tante quanto più complessa diviene la ge~
stione finanziaria dello Stato.

Ho già detto, presentando il bilancio, co~
me per le spese correnti erano stati elimi~
nati del tutto i mezzi di copertura derivanti
dal ricorso al mercato finanziario, attingen~
do a quest'ultimo solo per finanziare in parte
le spese in conto capitale.

Desidero adesso precisare che alla fine del
mese di ottobre è stato approvato dal Go~
verno, e presentato alle Camere, un provve~
dimento avente carattere d'urgenza, desti~
nato a provvedere ad una duplice esigenza:

da una parte venire incontro ad una
situazione di emergenza verificatasi in talune
gestioni assicurative;
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d'altra parte assicurare i mezzi per un
rafforzamento della politica meridionalisti~
ca, nella presente fase espansiva della no-
stra eoonomia.

Si tratta del decreto~legge 31 ottobre 1967,
n. 967, che aumenta di 676 miliardi la do~
tazione del Fondo per l'ammortamento del
debito pubblico. A creare tale disponibilità
si provvede in parte con dotazioni di bilan~
cia ed in parte con somme mutuate sul mer~
cato finanziario. Il complesso dei mezzi così
ottenuti, per !'indicata cifra di 676 miliardi,
è destinato, per 476 miliardi, alla correspon~
sione di oontributi straordinari agli enti pre~
videnziali, per il ripianamento di alcune ge~
stioni dell'assicurazione obbligatoria contro
le malattie e, per 200 miliardi all'aumento
dei fondi di dotazione degli istituti di cre~
dito operanti nel Mezzogiorno del Paese.
Gli effetti di questo provvedimento non si
esauriscono nel corrente esercizio finanzia~
ria: essi si ripercuotono anche a carico del
bilancio 1968 sviluppandosi tutta l'operazio~
ne nell'arco di quattro anni sino al 1970.

Le variazioni derivanti dal cennato prov~
vedimento si traducono per il 1967 nello
utilizzo di disponibilità finanziarie esistenti
(82.800 milioni tratti dalle somme residue
fra quelle accantonate sul fondo globale per
la « fiscalizzazione }) degli oneri sociali); per
il 1968 si alimentano per 66 miliardi sul fon-
do globale e per 194 miliardi mediante ri~
corso al mercato finanziario.

Gli effetti monetari di questo provvedi~
mento sono stati accuratamente calcolati.
Essi si produrranno, nel 1968 e nel 1969,
soltanto per quella parte del contributo
straordinario concesso agli enti assistenziali
finanziata con il ricorso al mercato. Quanto
all'aumento dei fondi patrimoniali e di do~
tazione degli istituti credi tizi del Mezzogior~
no, una parte, 50 miliardi, graverà sul fondo
globale per l'esercizio 1970, gli altri 150 mi~
liardi ~ finanziati con il ricorso al merca~
to ~ non provocheranno effetti monetari.
Le corrispondenti quote di buoni poliennali
del Tesoro, infatti, saranno in un primo mo-
mento sottoscritte dalla stessa Banca d'Ita~
lia e, successivamente, cedute agli istituti
interessati, che le terranno in portafoglio,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39334 ~

734a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESO'CO'NTO'STENO'GRAFICO' 28 NO'VEMBRE1967

migliaranda cantemparaneamente la prapria
cansistenza patrimaniale.

Per quanta riguarda la sastanza del prav-
vedimenta, essa nan ha bisagna di chiari-
menti per la parte cancernente il raffO'rza-
menta dei fO'ndi patrimaniali e di dataziane
degli istituti meridianali: si tratta di raf-
farzal1e l'az~ane meridianalistica del Gover-
na e comunque di spesa classificata in conta
capitale.

Ci si può damandare e ci è stata daman-
data perchè siamO' intervenuti can un can-
tributa straardinaria a favare degli enti as-
sistenziali. La rispasta è la seguente: sana
nate le candizioni di gravissima turbamento
che si eranO' verificate a causa del mancata
pagamentO' dei debiti cantratti dagli enti di
assistenza saprattutto can i medici, le far-
macie e gli aspedali. Nan era senza pericolO'
pratrarre nel tempO' una situaziane di casì
grave disagiO' che rischiava di lasciare prive
di assistenza intere categO'rie di lavaratari,
interessati all'assistenza, ma nan respansa-
bili del cattiva andamentO' della gestiane.
Inaltre abbiamo ritenuta di evitare maggia-
ri aneri alle gestiani stesse ed alla Stata

~ che prima a pO'i sarebbe stata chiamata

ad intervenire ~ impedendO' l'accumula di
aneri finanziari ad aperaziani di ulteriare
indebitamenta da parte delle gestioni stes-
se a candiziani eccessivamente gravase. Ab-
biamO' preferita intervenire tempestivamen-
te can una aperazione che casterà alla callet-
tività certamente mena e ridarà, carne ha
dato, tranquillità agli assistiti, agli enti, ai
lara ereditari.

Diverso discorso è da farsi per le gestio-
ni fuO'ri bilancio. Qui si verifica una netta
ecceziO'ne alle regale fondamentali, poichè
nan sala si rampe l'unità del bilancia, colle-
gando in maniera del tutta indipendente cer-
te spese a certe entrate, ma perchè si ha
una vera e propria separazione di tali ge-
stiani dal bilancio; una separazione non sa-
nata neanche con il consuntivO'.

Per queste gestiani io stesso ho presen-
tato il 23 settembre scorso, di concerta con
il Ministro del bilancio, un disegna di leg-
ge mirante a ricondurre tali gestioni entra
l'ambita dei normali controlli parlamentari
e amministrativi. Tale disegno di legge pre-

vede, per le gestioni fuori bilancio nan au-
tarizzate da leggi speciali, il versamentO' im-
mediato in Tesareria di tutte le samme ca-
munque ricevute, con imputaziane alla sta-
to di previsiane dell'entrata; la passibilità
di carrispandenti riassegnazioni in bilancia;
la definitiva decadenza per le gestioni per
le quali nan intervenganO' appasite narme
legislative entra sei mesi dalla data di en-
trata in vigare della emananda legge. Per le
gestiani fuari bilancia autO'rizzate da leggi
speciali, ciaè rispondenti a necessità espres-
samente riconasciute dalle Assemblee legi-
slative, si pl1edispangana narme lintesle a ga-
rantire e rendere uniforme l'attuazione dei
cantralli.

Una terza eccezione all'unità del bilancia
è costituita dall'autarizzaziO'ne, cancessa alle
aziende autaname, di finanziare il prapria
deficit sul mercatO', anzichè can stanziamen-
ti di bilancia. Si tratta, in questa casa ~

come più volte ha ricardato negli anni scor-
si ~, di una scelta palitica (saggetta per sua
natura ad eventuali mutamenti), di cui deve
vedersi la arigine in parte nell'esigenza di
assicurare, fin dall'inizia dell'eserciziO', i mez-
zi e le madalità di finanziamentO' di queste
quate del deficit glabale, facilitandO' il fi-
nanziamentO' del deficit della gestione statale
in senso proprio e quindi evitandO', anche
satta l'aspetto psicolagico, fenameni ma-
netari.

Un prablema più vasta ancara è quello re-
lativa alla considerazione glabale della fi-
nanza pubblica: senza dubbia l'evoluziane
storica della Stata italiana non è stata ~

tranne che in determinati periodI ~ e non
è in senso accentratare, ma anzi è favarevale
al castituirsi ed al mantenersi di autanomie
la cali e funzionali. Chiedo scusa se disturba
il SenatO' con tutti questi argamenti, ma de-
va fare il mio dovere, deva cioè replicare. . .

FER R E T T I. Deve difendere una cat-
tiva causa e la difende malta bene.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Grazie del camplimenta. I debiti se stannO'
in un pasta, invece che in un altra, nan mo-
dificano la loro natura di debiti, perchè re.-
stanO' sempre tali. Il prablema è perciò di
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sapere quali sono le risorse, quante e quali
ne possiamo impiegare. . .

FER R E T T I. Onorevole Ministro, voi
raccomandate ai cittadini il risparmio; fa-
tela anche voi, nei limiti del possibile!

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Cer-
tamente, però io stavo svolgendo un altro
argomento. Io vedevo il Senato un po' in
movimento, allora ho chiesto scusa di dover
fare il mio doveJ1e di Ministm del teSOJ1O
fino in fondo per replicare.

Il sistema della finanza locale e quello
della finanza previdenziale hanno quindi una
loro indipendenza; tuttavia non è possibile
dimenticare che i legami con il bilancio del-
lo Stato sono sempre più significativi e ri-
levanti, oggi, e non solo in Italia, a mano
a mano che ~ anche sull'onda del progres-
so economico ~ la importanza di questi cen-
tri di spesa, la portata delle loro decisioni,
il volume dei mezzi amministrativi vanno via
via crescendo.

Da questo punto di vista è di estrema im-
portanza evitare le conseguenze negative di
tale pur necessaria e salutare autonomia, in
particolare per quanto concerne le conse-
guenze che prima o poi finiscono col rica-
dere sul bilancio dello Stato, quando, di
fronte al dilatarsi di situazioni deficit arie re-
gistrate nelle diverse gestioni, unica soluzio-
ne invocata e spesso unica soluzione obiet-
tivamente possibile è l'accollo (in forma di-
retta o meno diretta) di così ingenti oneri
alla gestione statale.

In questa prospettiva vanno viste due ini-
ziative governative molto importanti: la pri-
ma è il disegno di legge (presentato il 13
settembre 1967) riguardante varie questioni
di finanza locale, tra cui !'istituzione delle
sezioni autonome della Cassa depositi e pre-
stiti per il credito comunale e provinciale.
La seconda è il ricordato decreto-legge del
31 ottobre 1967 che concede un contributo
straordinario dello Stato per il ripianamento
di alcune gestioni dell'assicurazione obbliga-
toria contro le malattie.

Nel primo disegno di legge l'intervento
della Cassa depositi e prestiti è previsto c~
me strumento globale per il risanamento

dei bilanci comunali e provinciali, fornendo
agli enti che S'i avviano a tal'e risanamento
lo strumento per alleggerire il peso di mu-
tui contratti a condizioni gravose. L'utilizza-
zione da parte dei comuni e delle provincie
di tale strumento è vincolato all'adempimen-
to di taluni obblighi, in materia di contabi-
lità e in materia di spesa per il personale,
miranti tutti a renderne più chiara e più
economica la gestione finanziaria. Il disegno
di legge nel suo complesso rappresenta così
un importante passo sulla via del coordi-
namento globale della pubblica spesa nel
quadro dei programmi nazionali di svilup-
po economico, e ne va raccomandata l'urgen-
re approvazione. Io confido nel senso di re-
sponsabilità del Parlamento. . .

M A C C A R R O N E. In ciò avremo del-
le difficoltà.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
Lo so che avremo delle difficoltà, però lei
mi dovrà dire come vuoI fare, da una par-
te a non favoriI1e un ulterioI1e indebitamento,
dall'altra, a non mettere delle norme attra-
verso le quali si pongano dei limiti, oppure
mi dovrà dire quali sono le risorse alle quali
noi possiamo attingere per poter finanziare
questo complesso di spesa pubblica. Se io
avrò dei suggerimenti in questa direzione,
sarò lieto di ,evitaJ1e di inserire delle norme
restrittive, ma quello è il sunto politico di
questi provvedimenti.

M A C C A R R O N E. Lei fa lo stesso
ragionamento che fece a proposito delle mu-
tue: saniamo il passato, poi introduciamo
norme restrittive.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. No,
senatore Maccarrone, non faremo questo ra-
gionamento ora, così come non l'abbiamo
fatto per le mutue. Si vede che lei non ha
preso contezza del provvedimento legisla-
tivo per le mutue. Infatti, tra l'altro ~ è
queUo che volevo dire, e non mi dilungo ol-
tre ~, il decreto-legge che concede un oon-
tributo straordinario agli enti previdenziali
vincola i Consigli di amministrazione di
questi alla impossibilità di adottare delibe-
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razioni comportanti nuove o maggiori spese
quando non siano assistite da congrua coper~
tura finanziaria. Si tratta di un'importante
disposizione, che non mira certo a ledere
l'autonomia di gestione di tali organismi
quanto a tutelare lo Stato, nel momento in
cui è il bilancio che si accolla il peso del disa-
vanzo. Siamo quindi nell'ambito delle dispo~
sizioni poste a tutela dell'equilibrio del bi-
lancio statale prima ancora che a tutela del-
l'equilibrio della gestione degli enti.

È appena il caso di sottolineare che la nor~
ma non fa che esplicitare e rendere cogente
l'obbligo che hanno tutti i buoni e saggi
amministratori di non indebitare l'ente affi~
dato alle loro cure.

M A C C A R R O N E. Se mi permette,
onorevole Ministro, questo non sposta il
rag~onamento, perchè per l,e mutue c'è stata
una sanatoria al 31 dicembre 1966 e poi
delle direttive per il futuro. Per i comuni,
invece.....

c a L O M B O, Ministro del tesoro. Ma
quale sanatoria volete fare? Dove prende i
fondi, lei? A quale mercato finanziario noi
possiamo riconere per fare una sanatoria
globale? Dobbiamo vedere la sanatoria pro-
crastinata nel tempo con gradualità in una
formula di risanamento e soprattutto dobbia-
mo fare in modo che non ci siano degli inde~
bitamenti futuri. Quale Governo può presen~
tare qui un provvedimento con cui noi ci
accolliamo i debiti dei comuni? Vorrei che
qualcuno mi indicasse quali sono le fonti
a cui noi dobbiamo attingere!

M A C C A R R O N E . Affrontiamo in mo-
do serio questa questione; ci sono delle pro-
poste; si mettano all'ordine del giorno, se
ne inizi la discussione in Commissione e so~
prattutto il Governo assuma le sue respon-
sabilità.

C O L O M B .o, Ministro del tesoro. So-
prattutto cerchiamo di non fare della dema~
gogia che illuda gli amministratori, e cioè
che dopo aver fatto dei debiti ci sia qualcu~
no che paga per loro.

M A C C A R R O N E. Non facciamo
nemmeno alla rovescia.

FER R E T T I. Allora bisogna avere il
coraggio di limitare la parte straordinaria
della spesa per i bilanci comunali.

M A C C A R R O N E. Bisogna avere il
coraggio di affrontare le cause di questo in-
debitamento ,e di assumere le responsabilità
per quelle che sono.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
È una polemica tra le due opposte fazioni, o
c'entra anche il Governo?

P RES I D E N T E. Onorevoli senatori,
facciano silenzio. ,Prosegua, onorevole Mi~
nistro.

COLOMBa Ministro del tesoro.

Qualificazione delle spese.

Qualche precisazione va fatta in materia
di qualificazione delle spese. È del tutto ine-
satto sostenere, come ha fatto il senatore
Bonaldi, che la politica del Governo si ri-
solva nel criterio del deficit spending, trascu-
rando l'applicazione di qualsiasi criterio
di selezione delle spese pubbliche. Per diffi~
dIe che s!Ìa attuaJre nel bHando una pOllilitica
di qualificazione della spesa ~ noi lo sap-
piamo bene ~ non può non darsi atto al bi~
lancio 1968 di oostituire un deciso passo in
avanti su questa strada, ancora lunga a per-
oonersi, ma già da qualche anno imboccata.

Per prima cosa, devo rifiutare l'interpre~
tazione che il s,enatore Bertoli ha dato del
mio discorso, affermando che, partendo da
una proposizione vera, e cioè che gli investi~
menti contribuiscono in modo decisivo allo
sviluppo eocnomico, avrei tuttavia sottova~
lutato ,erroneamente l'importanza ddle spese
correnti come fattore di sviluppo, conside-
randole a tal fine meno qualificate delle spese
in conto capitale.

Affermando il principio della qualificazio-
ne della spesa, avevo pure precisato che le
spese correnti hanno la loro giustificazio-
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ne e le loro motivazioni, e non avevo certo
sostenuto, come fa il senatore Bonaldi, l'op--
portunità di bloccare il volume delle spese
correnti.. E tuttavia ricordo che in tutte le
precedenti discussioni sul bilancio e sulla
programmazione il Parlamento ha invitato il
Governo a qualificare la spesa nel senso di
dare più spazio a quelle spese che piÙ diret-
tamente concorrono alla formazione di fon-
ti di reddito durature. Agendo conformemen-
te a tali direttive, il Governo ritiene sia di
comportarsi in maniera costituzionalmen-

te corretta, sia di attuare una politica esatta.
Naturalmente, il discorso non può fermar-

si ad una cosÌ grossolana ripartizione: sap-
piamo tutti che nulla è contestato quanto
la ripartizione delle spese pubbliche fra at-
tività « di consumo }} e attivi1 à « di investi-
mento }}.

Molte spese che sono classificate « cor-
renti)}, e cioè di consumo, potrebbero, in
una diversa visuale del concetto di capitale,
essere benissimo considerate nel conto ca-
pitale, come investimenti.

L'esempio ormai classico è quello della
scuola, dove si considera spesa d'investimen-
to la oostruzione di edifici soolastici e spesa
di consumo gli stipendi agli insegnanti, lad-
dove unico è il risultato delle due spese, ed
è l'accrescimento qualitativo del capitale
umano del Paese. Viceversa, si continua a
classificare spesa d'investimento quella per
le abitazioni, in armonia con i sistemi di
contabilità nazionale, mentre non è che si
tratti di una spesa cbe accresce durevolmen~
te reddito ed occupazione.

D'altra parte, mentre è giusto riconosce-
re alla spesa in conto capitale un carattere
di investimento piÙ direttamente produttivo,
non si può ignorare che anche la spesa
corrente, in quanto provvede a coprire le
spese di produzione di fondamentali servizi
o funzioni dello Stato, contribuisce alla for-
mazione del reddito nazionale.

Il disoorso non va posto tanto in termini
astrattamente economici, quanto in termini
storici. L'Italia ha oggi urgente bisogno per il
suo sviluppo sociale oltre che economico
di una serie di servizi il cui approntamento
viene classificato fra le spese d'investimento
dello Stato; è in questo senso che si è

espresso il Parlamento votando il program-
ma quinquennale.

Il bilancio 1968 nOln sOlIo incremenlta glo-
balmente del 42,5 per cento la spesa 'in clOnto
capitale iscritta neglii stalti di prlevisiOlne e
del 24,8 per cento quella che sarà iscritta
a copertua:-a ,trovata, cioè la spesa coperta
con 1'icorso al mercato finanziario, ma rÌ-
partisce tale incremento su tutte le voci del
conto capitale; oosÌ esso most,ra chiaramen-
te che il criterio guida alla qualifi,cazione
della spesa è stato il crÌ'terio indicato nel
programma.

Anche la situazione congiunturale è stata
però tenuta presente; iln<£altti,nOltandosi un
livello degli inv,estimenti ancOIra insoddisfa-
oente malgrado la ripresa, si è cercatlO di
qualifi,care la spesa in senso piÙ ,immedia-
tamente produttiv'Ù: ciò spiega percnè il
peso delle spese per interventi nel campo
economico è passato dal 50,4 al 56,6 per

, cento del totale della spesa in conto capi-
tak

Si tmtta di spese che concermono sia gli
interventi dil'etN dell'O Stato a favore dei
produttori, sia soprat!tuNo gli interventi 'in-
diretti, cioè quel complesso di azioni che lo
Stato esercita attraverso enti appositamente
creati, ma di cui si è assunto il peso finan-
ziaria in ragi.one della finalità generale che
at'tribuisce all'intervento messo ,in opera.

Del l'esIto il contenimento della spesa cor-
rente, a meglio, il suo minore aumento lri-
spetto allla spesa in conto capiltale, va con-
siderata come il risultato medio di dinami-
che abbastanza diverse.

Sono aumentate più della media (che è
già dell'8,l per oento, un incremento no.n
trascurabile) le spese per l'Amminist,razione
generale, per l'is,truzione, per l'igiene e sa-
nità, per g],i interventi nell'economia, per
gli interventi a favore degli entli 'terlritoriali.
Si tratta, è facile vedersi, di incrementi di
spesa st,rettamente connessi, nella maggior
parte, agli incrementi di spesa del conto
capitale, ciò che indica ancora una volta
che il Gove:r1l1Oha presente la complemen~
tarietà delle spese correnti e delle spese in
conto 'capitale. Si, tratlta però anche di una
scdta;e il Governo ribadisce, contro ogni
facile cDitica, la propria convinzione che una
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sceMa debba camunque farsi, e l'aooettazia~
ne di tale respansabilll~tà.

Riduzione del disavanzo.

Il principia della graduale dduzione del
disavanziO nan ha sala impartanza per il
data quantitatlivo attraversiO il quale essa si
manifesta, ma ancora di più per le limpli~
caziani di ardine ipragrammaltica che esso
cantiene. Ma anche dal punta di vi,sta quan~
Ititativa varrei sotJtol,ineare che una riduzia~
ne, anche madesta della entità del disavan~
ZIo, acquista maggiOlDe oonsistenza e ,rHieva
se rapportata ad un cresciuto volume delLe I

entrate e de:Ue spese.

Casì per 'vl 1968 il disavalllw pr1evista in
1.150 miliardi oomporta una riduzione di
14 miliardi di lire rispetto alle pr'evd:sdani
iniziali del 1967. Tuttavia ,il deficit del 1967
rappresentava :il 13 per cento della spesa

tatale prevista, mentre il deficit pDevisto per
il 1968 mppresenta il'11,7 per oento deLla
spesa totale pr1evislta.

Ovviamente il discorso del disavanzo si
riconnette all'andamento delle operaz,iani di
indeb:iJtamenlto ed all'andamento dei residui.
Argomenti entrambi toccati in malti iill<tler~
venti.

Operazioni di indebltamento.

L'acoenniO dianzi fatto all'evoluzione delle
previsioni 1967 mi consente di farnilDe run
quadro sufficientemente indicativo dell'en~
tità del IDicarso al meDicato finanZJiamio pra~
mosso dallO' Stato durante il cO'rrente anno
finanzial1io per sopperiI1e aHe esigenze del
bilanoio.

Il ricorso lordo al mercato dei capitali
ascende a 964 miliardi. I ['imbarsi di pr,e~
stitli, dal 1011'0cantO', sona previsti in 412
miliardi, in Irelaz;iO'ne alle scadenze dei mu~
tui in atto, prima fra tutte quella dei buani
del Tesoro paliennali 10 gennaio 1968 per un
impO'rto cO'mplessivo di 310 milliardi. Uin~
debitamentO' netto nei riguardi del meI1cato
dei capHali si stabilisce in tal modo in 552
miliardi.

Dei 964 miliardi di mutui proget1tatii per
il 1967, ne erano stati già cantratti a tUltto
settembre 468 milia]1di:

402 miliardi per il r1epeI1imento dei mez~
zi necessari all'esecuzione di irntJerventi di
carattere pradutlt:ivo e più particolarmente
il programma di sVÌiluppo dell'agricoltura,
quello per la costruzione di abitazioni per
i lavO'ratori agdcali dipendenti, 110sviluppo
del Mezzogiorno, l'apporto ai fandi di dota~
zione e di l1Otazione di lentli divlersi, in primo
luoga l'ENI;

66 mihardi per altre finai1ì>tà.

Attualmente sono in corso di svalgimento
le aperazioni per la emissiane dei ItitOlH di
presti1tO' per l'ediH,zia scolas>tica e per l'at~
tuaZJione di interventi nel set,tore agrkalo in
dipendenza dei regalamenti comunitari. Il
primo gruppo vi,ene sottoscritto integralmen~
te dalla Banca d'lta1Ìa, che ne effettuerà suc~
oessivamente il ciOllocamentiO pl1essa le azien~
de di credito ,ed il pubblico, in tDe quotle nei
mesi da attabre (in cui è stata sottiOscritta la
prima tranche di 99 miliardi,) a dicembre;
il seconda suddiviso 'in più quote, l'una di
30 miHardi oollocata nello scarso attobre e
le altJre da emettere entra dkembre. In fase
di realizzaZJiO'ne sona anche le accensioni di
preSltilti di 141 miliardi, di CUliall'aritioola 120
della legge di bilancia 1967, per il wnferi~
mento a fondi di c!otazlioue e di t1O'taZJione
di ,enti,e di 5 miHardi per l',esecuz1one del
programma di apere piOrtuali.

Il quadro del ricorso al mercatiO finanzia~
rio si ciOmpleta can 1'emissiane dei ti!toli
per provvedel1e alla copertura dell'iOnere de-
rivante dall'approvvigiiOnamenta dei prodot~
ti petrolifed.

Lo scaglionamentO' nlel! tempo di run insie-
me di operaziani di così vasta porltata è
stata cangegnata lin maniera <tale daev,itare
che l'ingI1essa nel mercato dei nuovi titaH
possa determinare saluZJionli di call1tinuiltà

nelle altre operaz,ioni per il finanziamento
dell'eciOnomia.

L'evoluzione delle aperazioni di bilancio
registlrata nel 1967 non manca di prai<ettaI1e
i 'SuOlieffetti sulle previsioni delrla prassima
gestiane ed in particolare sulla consistenza
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del ricorso dello Stato al mercato finan~
zianio.

Questo si stabiliva, sulla base del1e risul~
tanze illust'rat,e peril 1968, in 583 miliiardi
di cui 22 miJiardi per operazioni considerate
in bilancio e 561 miliardi per finanzia,re, in
niferimento a disposi,zioni di legge, spese re~
la1:ive a pJ:1ogrammi di svilluppo e ad altri
interventi produtthlii, da inscriv:ersi in bilan-
cio nel corso dell'annO'. A Itale importO' sono
ora da aggiungeJ:1e altri mutui per 584 mi~
li ardi.

Anziltutto nel prossimo genna,io vlerrà av~
viata l'operazione per lil rinnovo dei buoni
del Tesoro nO'vennalii, in scadenza il primo
ddlo stesso mese, per milial1di 310.

I DeSitanti 274 miliardi concernono:

per 194 miliardi le somme che, i\.1Il1:ita.
mente ai 66 miliardi già considerati in bio
lancio, dovranno essere, a termine del de.
creto~l,egge 30 ottobre 1967, n. 967, versate
al Fondo per l'ammO'r1tamento del debito
pubblico per provvedere alle somminiSltra~
zioni, a carico del nuovo eserdzio, di 160
miliavdi per il ripianamentO' dei debiti degH
enti mutualistici e di 100 miliardi per l'au~
mento del £ondo dil dotazione degli Is:tiltuti

di :ereditO' meridionali;

per 40 miliardi le somme destinate ad
aumentare n Fondo di rotaziO'ne per l'at~
tuazione di interventli nel seDtOl1e agricolo;

per 40 miliardi ,il nuO'vo apporto al fon~
do di dotazione dell'IRI.

In complesso, quindi, il ['korso lol1do al
mercalDOdel risparm1io per il prossimo 'es'er-
oizio si stabilisce, già ora, in 1.167 miliardi.

Non posso considera:re concluso l'argo-
mento dell'indebitameJ1lto, senza fare Uill ac~
oenno al r;iHevo, da alcune parti avanzato, cir~
ca un asserito divario fra l,e indicazioni for~
nite in materia dal Govel'no nei suoi docu~ I

menti e quelle recenti del GovernatO'l1e della
Banca d'Italia.

n rilievo non appaJ1e fondato. Non vi è
infatti alcuna oontraddizlione fra lIe cif,r,e ri.
portate nella J1elaz:ione previsionale e pI1O~
grammatica, ed aggio:mate, per qualnto Ini~
guarda il bilancio statale, secondo le lindi~
cazioni da me di anzi fornite, e le valutazioni

esposte dal Governatore in occasione della
oelebrazione della GiO'rnata del risparmio.

Queste ultime, SlcatuDenti da un diverso
momento de:l1la l1ileva:zJione del fenomeno ,
rappresentano il saldo complessivo netto di
tutte le operazioni' finanziarie del seDtolre
pubblico, oomprese le Aziende autonO'me,
quali si profilano sotto l'aspetto della com~
pe:tenza; cioè :rispecchiano la fasle autOiTiz.
zativa del ricorso al meDcato. Le indicazioni
della relazione previSlionale e pJ:1Olgramma.
tka attengono invece alI momento del pre~
visto fabbisogno di cassa e doè attengono
all'effettivo svolgimento della gestione e non
tengono conDO', in ader,enza agli schemi di
contabi'l<ità nazional'e, delle operazioni :rela-
tive alle Aziende autonome.

In più devo ricordare che, per quanto
l1iguarda lo Stato, la contrazione rlegistrata
negli ultimi periodi dall',indebitamelllto netto
nelJa fase di realizzazione, ,rispetto a quello
considerato nelle previsioni, non si ricolle-
ga unicamente ai ritardi che PO'ssono veri.
ficarsi nel dtmo di 'esecuzione della spesa.
A determinare la flessioillle hannO' contribuito
anche :i rima'l'chevoli prO'gressi realizzatli din
sede di consuntivo dal gettito delle ent,rate
tributanie ed eXltra~tributarile, progr1essi <col~
legati anche al più favorevole tasso di in-
cremento del redd:i<to rispet<to aLle prev,isioni
medie del piano.

Ovviamente è dO'veroso, ,ed il Gov,erno non
vi si sot'trae, sorvegliare l'andamento dei fe-
nomeni per una uni,tariaconsiderazione dei
problemi monetari ,e fmanziani e per assicu-
rare un equil,ibrato con"Lemperamento delle
esigenz'e del settore pubbHco con quelle del
settore privato.

I residui passivI.

Gli effetti della gestione del bilancio sul~
l'indebitamento non si ,esaurisoono nel 'ri~
C'orso dello Stato al mercato finanziar.io: un
ahrO' impor1tante aspetto da tener presente
a questi fini è la particolare forma di debito

~ peculiare al bilancio di competenza ~

rappresentata dai r1esidui.

Sull'argO'mentO' ~ tratltato iCon dovizia di

dati e palfticolare competenza Inella rela-
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zione predisposta dal senaltOlre De 'Luca ~

promisi al Parlamento una analisi delle cau~
se che, con particolare ri£evimento ai J1esi~
dui passivi, ne determinano sia la forma-
zione che il permanere nei conti dellO' StatIO.

Alcune prime indica~ioni che mi vengonO'
dalla Commissione per l'esame dei ,rappmt'i
fra spesa pubblica, risparmio pubblico, mer~
cato monetario e finanziario, mi consenti-
rebbem di dilungarmi fin d'ora sUlI prO'Me~
ma, avvalendomi degli elementi scatuDttli dal-
le indagini fin qui effettuate Ce del r'esto an~
cora in COll'SO,sia per l'approfondimento dei
fatti fin qui rilevati, sia per l'est,ensione del-
le indagini al seNore delle aziende auto-
nome).

Se il Senato è d'accovdo, Ituttavia, prefe~
rirei che a tale esposizlione fosse dedicata
una seduta apposita, ad esempio della CIQm-
missione finanze e tesoro, per appl1ofondire
i temi ed i risultati dell'indagine.

Mi permetto di consegnare in pJ1opO'sito
un'appendice con un'analisi delle cinve (1).

Quello che mi pmme assicurare è che
l'ammilnistrazione nel sun complesso (giac-
chè il di,scOlrso nguarda pJ1eoipuamente le
amministrazioni responsabili della spesa)
non solo stanTIO prooedendo ad un lavIQJ10
conlQscitivlQ,ma sta sforzandosi per la ridu~ I

zione della massa dei l1esidui.

Andamento della Tesoreria.

L'andamento della Tesoreria statale nei
primi nIQve mesi dell'anno in corso è stato
caraHerizzato da un notevol'e miglioramentlQ
del saldo dello sbilancio del conto corrente
per ,i servizi di ,tesoreria prov:ilnciale. Tale
sbilancio da 648 mHiardi a fine dicembre
1966 diminuisce a 397 miliardi a fine seHem~
bre ultimo scorso.

Causa di Itale migl,ioramento è stato 'indub-
biamente l'andamento della gestione di cassa
del bilancio. che nei nove mesi di gestione
ha chiuso con una eccedenza degli incassli sui
pagamenti di miliardi 482.

Ma occorre non dimenticar,e (anche per
non 'trarre dal riJevato fenomeno iHaziol1ii

(1) Testo in appendIce (vedi pago 39342).

non pertinentli) che alla formazione di 'tale
ecoedenza hanno nIQtevolmente contribuito
le entrate provenienti dal ricorso al mercato
finanziario, dcorso che al netlto dei rimborsi
si valuta 'in miliardi 422.

È tuttavia vem che, detraendo si dalla com-
plessiva eccedenza atti,va di 482 miEardi
l'ammontare delle enltlrate prov,enilentli dal
J1icorso al mercato per 422 miliardi', sussiste
pur sempre un margine attivo di 60 mi-
liardi.

Il cosidetto risparmio pubblico dell'anno
1967, cioè la dif£el'enza tra le 'entmte e le
spese cOl1renti, ammOlnta per ,il periodo in
esame a miliardi 1.194, rendendosi possibile
in tal modo fl10nteggiare tuUi i pagamenti
di spese in conto capitale pari a miliardi
1.175.

Dal,raffrolllto dei pagamenti faltti negU anni
1967 e 1966 ~ al netto di quelli per rimbm~
so di prestiti, peral1tJro di importo lim1tato,

~ i pagamenti del 1967 hanno superato di
milial1di 882 queUi del 1966 (628 miliaridi per
la gesti.one di competeillzae 254 miliardi per
la gestione dei residui).

Da sottolineare il fatito d1e delll'incremen~
to di miliardi 628 la maggior parte riguarda i
pagamenti pelr spese in conto capi,tale; e tra
esse prevalgono le spese per trasferimenti e
quelle per partecipazioni e conferimenti.

Può quindi affermars,i che feser'cizio in cor-
s.o evidenzia una maggiore aocentuazilOlne del-
la politica di qualificazione della spesa pub-
blica.

Per quanto ,riguarda le dIsponibilità pro-
venient,i dal rkorso alI merlcato dei capital,i,
è innanzi ,tutto da precisare che, a differen~
za di quanto avv,enuto nel 1966 ~ anno nel
quale la più gran pa1rte di tali iincassi fu co~
stHuita dal1',emissione di Buoni poliennali
del Tesoro (miliardi 355) ~ nel 1967 le ope-

razioni finanziarie del Tesoro sono state esclu~
sivamente in funziione di particolari esigen~
ze volte a favorire lo sviluppo dell'attività
produttiva del Paese, COinspecifko riguardo
alle necessità dell'agricoltura e del Mezzo-
gioJ1no.

In ,tal modo la Tesoreria ha potuto avva~
lersi di introiti che comunque, in ossequio a
dispos1izioni legislative, si salrebbero dovut,i
effettuaJ1e nel corso del 1967, ma in p'revi~
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siane che essi non sarebber'O stati, per ma-
teriale iimp'Ossibihtà, utilizzati immediata-
mente, si è volontar:iamente rinunciata alla
emissione di Buani poliennaliÌ del TesOlro per
il finanZ!iamenta del proprio deficit di compe-
Itenza, nonostante Ja facoltà espressa iÌn tal
senso dalla legge di appravazione del bi-
landa.

In effietti gli incassi proveni1enti dal ricor-
so al meJ:1cato, dato il favorevale andamento
della gestiane di cassa del bilanoio, slOln'Osta-
ti utilizzati per franteggiarele 'esigenze della
gestione di Tesoreria e, in particolar modo,
quelle del debito fluttuante ed hannoconsen-
'vilto aLtresì al TesOlro di ,ridurre il suo debi-
to verso l'Istituto di emissiane.

InfaUi i Buoni ordinari del Tesoro nel pe-
riado l'0 gennaio-30 settembre 1967 nan han-
no .fornita mezzi liquidi alla Tesoreria la
quale, anzi, ha davuta franteggiare diSlinve-
stimenti per miLiardi 25.

Anche i oont1 della Cassa depasiti e pre-
stiti, ai quali, come è nOlta, affLuisce il d>spar-
mio pastale, hanna presentata una ecoeden-
za dei prelevamenti sugli accredi,tament:i per
miHaJ:1di 273.

Il miglioramenta del saldo del conto cor-
rente per il servizia di tesareria pmvilnciallle
è continuato nel mese di atltabre, mese nel
quale il saldo stesso si è l'idotto a miliar-
di 68,5.

In considerazione peraltro deIrinev:Ìltabile
accumularsi dei pagamenti nel mesi di no-
vemb.r;e e dicembre per l'approssimarsi della
fine della gestione, il saldo del conta corren-
Ite si stabiilizzerà cevtamente su livelli più ele-
vati di quello di fine attobl'e, ma nelc'Om-
plessa può affermarsli che l'intera gestiione
1967 chiuderà con risul,tati piÙ favorevali di
quelli çheessa presentava all'inizio dell'O
stessa anna.

OnorevaIe P,resicLente, anorevali senatori,
le condiz1oni generali della nostra econo-
mia Siipvesellltano in netta progresso: <il ,ped-

dito nazionale aumenta ad un 'tasso superio-
re al tasso medio annuale pr,evisto nel pro-
gramma quinquennale di sviluppo ,economi-
co; nella relaz'lone del direttore generale del
Fondo monetario si ricorda che, tra i paesi
industrializzati, soltanto l'Italia led il Giap-
pone hanno mostrato di attraversare una fase

di sicura es~ansione. Le condizioni di stabili-
tà della nostra moneta ~ nel momento in
cui acuta soffia Ila torm'enta mOlnetaT!Ìa oon-
seguente alla svalutazione della siterl:ina ~ SI

pvesentano nena più favorevole luce: sul pia-
no linterno il poter,e di acquisto delila Illnità
monetaria resta praticamente stabile; sul
piano internazianale il favorevale andamen-
to della bilancia dei pagamenti ,e delle riser-
ve valutarie assicura alla nost:ra Lira una si-
tuaZJione invidiabHe ~ ed invidiata ~ di so-

lidi,tà e di fermezza.
Le vÌiCende della s'tedina 'inglese ci hanno

addalorato, perchè sentiama profondo il viÌn-
0010 della simpatia per un grande popolo
amico, nonchè il sentimento della sOllidar;ietà
inteI1nazionale fra le naz:Ìoni. Con gli altri
governi della Comunità ,economica europea e
con la grande maggioranza dei governi del
mondo libero abbiamo adottato decisioni
che, senza danneggiare le nOSlÌ'1leeconomie,
costituissero le condizioni e le pDemesse ne-
cessarie perchè la Gran Bretagna ~ossa I1ias-
sestare le proprie finanze. Siamo certi che
a queste decisioni ,tutti terlranno fede, ndl':in-
t,eresse comune del mondo ilibero.

L'esperienza inglese però contiene un mo-
nito che si rivolge a tutlti noi: parlamentari,
Gover:no, sindacat'i, imprenditari, lavoratori,
consnmalt0I11.

Negli anni scorsi ,con ostinaziane e fermez-
za abbiamo perseguito la Sltrada dellrisana-
mento econ'Omico, aiutati dalle gra1ndi capa-
cità del nos,tro popolo, dalla inventiva dei
nostri imprenditori che hanno 'tenuto e con~
quistato sui mercati esteri posizioni di pri-
mato nella vendita dei nostri prodotti, dal-
l'equiHbrio di quasi, 'tutte le grandi oentraJi
sindacali che hanno dato prova di modera-
zione nell' ora difficile che la nostlra eoono-
mia at,traversava, dalle virtù di ris~armio
e di mOlrigeratezza dei nost'rli lavoratori ,che
hanno part,ecipato ,c'On comprensione alla
opera di J:1Ìsanamento.

A tuNi castoro ~ nel mamento in cui :la
nostra posizione economica è invidiata nel
mondo ~ vada Ii,l sinoero <ringraziamento del

Governo ,italiano.

Cent'O la prova sofferta e pur superata ha
impedito di risoJvere compiutamente i gran~
di problemi della nostra econamia, gli squilli-
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bri di fanda che ne caratterizzanO' la natura
« duabstica ».

Ecca, perchè, pur nel ricanascimenta deUe
dif£icaltà superate e delle mete raggiunte, lia
stesso ed il Gav,ernatore della Banca d'I ta~
lia ~ Le cui parale sana state tant,e valte
qui richiamate ~ abbiamO' ricordalta nella
Giarnata del risparmia, alla pJ1esenza del Ca~
pIo della Stata, i limiti deUe passibHità del
paese, i peDicali da evitare, le nastl1e preaccu~
paziani di « autarità manetarie ».

E paichè deWequilibria manetaJ1io il bi~
Lancio è fattaI1e fandamentale abbiamO' asoal~
tate attentamente lIe critiche che si sO'na le~
vate in quest'Aula, talvalta cantraddittarlie,
ma tutte ispirate al comune desideriO' di ri~
cercare le cause pro£ande delle nostre in~
qU'~etudini.

Il discorsa sulla spesa pubblka nan può
esseJ1e che unitaria e glabale, anche se arltlic
cabta. Essa deve :invest,Ìire contempOlranea~
mente i grandi temi della qualità e della
quantità deHa spesa; il l'apparta fra la spesa
ed H redditO' naziO'nale; il l'apparto con le di~
vers,e forme di finanziamentO'.

Su quest,i temi si è inltrattenuto il dibat~
tita in quest'Aula. la ha as,coltata at>tenta~
mente le ladi e le malte oJ:1Ìtiche, e di queste
ultime ri,ngrazÌia in moda particolare, assi~
curandO' che ha cercalta e oercherò di trarre
da esse, anche dal1e mena oastrutltive, il fan~
damenta di vero che può guidare l'azione fu~
tura del Gaverna: di questa e di quidlli che
verrannO'.

Dal1e c:if,re che vi ha espaste pensa però
che si passa trarre, malgradO' 'tutta, una con~
eluSliane paSlitiva. In par'ticolarle l'esame deI~
la classificaziane funzionale delle spese pa~
ne .un,rilievO' l'assoluta pJ1eminenza della fun~
zlÌane « Istruziane e cultura», verso ~a quale
si indirizza altre un qUÌintO"(22,4 per cento)
della spesa statale. Rispetta al 1967 essa fa
registrare un aumenta di 184 miliardi pari,
in termini rdativi, al 9 per centO', una l,~e~
vitaziane ques'ta che è però superata da di-
verse altJ1e funziani fra le quali « agrioaltu~
ra e alimentaziane» (+ 31,9 per centO') e i
«trasparti e camunicazioni» (+ 13,7 per
centa).

SO'na lineamenti di un bi,lancio che, mal.
gradO' tutta, tende a daI1e un assettO' civile
e progI1edita al nO'Sltra PaeSle.

PI1ima di chiudere desidero rrilcOlrdare i la-
vori del recente convegnO' di studia s,volltasi
a Pavia sui criteri per migliaraI1e l,e decisiani
nel campa delle spese pubbliche, nonchè ii la~
vairi in carsa, nell'ambito del mia DicasrteJ1a,
della cammissiane incaricata di studiaI1e i
problemi della spesa pubhlica. Aiccanta allle
indicazioni che muovanO' dai settarli poliitici
abbiamO' valuta ascO'ltare ed ascalterema le
indicazioni ,che muavOlna dagli uamini di stu-
dia, per applicare al set'tore pubblica le ilndi~

caziO'ni della Lagica econamica. La diffilcalità
dei problemi impone questa continua rev:i~
sione deri metOldi di Ilavora e questa sforza di
aggiaI1namenta da parte dell'amministrazio-
ne in ,relazione, anche, al madificarsi delle
oandiziani generalà in cui essa è chiamata ad
aperare non,chè alla crescente camplessità
dei problemi e dei iOampilti.

Dalla vastra appravazione, anar,evOlli sena-
tori, il Gaverna trarrà indtamenta a miglio-
rare la propria diffioile fatica. (Vivi applausi
dal centro e dalla simstra. Congratulaziam).

ApPENDICE

Alla chiusura dell'eserciziO' 1966 il va lume
dei residui passivi si stabiliva ,in 4.040 mi-
liardi: valume che deve essere, però, depu~
rata, al fine di ricondurre il fenomenO' alle
sue reali dimensiOlni, da tutte quelle partite
che nan possonO' ess,ere rigual'date came d~
feUive passiviltà dello Stato.

S.ano da ricardal'e, in praposito, dappr:ima
i cosiddetti «residui puramente contabiH}}
~ valle a dilre quei residui, per i quali si ve~

rifi,ca una oe:nta nan tempeSit,ivÌità Inelle scrit~
turaziOlni, carne accade, ad esempiO', in ordi-
ne alle I1egalaziani can le &egioni siciliana e
sarda per i tributierariali di!rettamente da
esse ,:Òscossi nei 1011'0territari ~ che in que~

Slti ultimi esercizi hanno raggiunta livelli del~
l'ordine di 250~300 miliardi di l:iJ1e.

Ben più consistente appare, poi, l'e:ntità
dei cosiddertti « residui di Sitanziamento », di
quelle partilte ciaè ;che sano oonservat!e lin
biilancia sola in forza di 'partkolal1i narme
di cantabilità ,e non già a fronte di specifi~
che e precise obbligazioni assunte dallo Sta~
to. Esse attengO'no, iln genere, ad opere ed
interventi per i quali il bilancia è chiamato
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a Ireoepire gli stanziamenti dispO'sti dai rela-
tivi provvedimenti di legge non s'emprre cO'm-
piutamente armonizzati alle effettive possi-
bilità operative dell'AmministraziO'ne. Trat-
tasi di circa 1.000 miliardi che, tramandati
al canto dei residui, vi permangono lin attesa
di essere mabi1:izzati nel irispetto dei pro-
grammi O'viginari ed in adeJ1enza con le rca-
pacità esecutive delle Ammini'Slt!raziauri.

Al nettO' di ques,ti due grandi gruppi ~ che

rappresentanO' la più gran parrte di quelli che
potremo chiamare {( residui impropri })

~ la
cansistenza dei vesidui passivi scende alla
chiusura dell 1966, a circa 2.800 'miliardi.

Anche così ridimensiona tO' il volume dei
residui resta ancora notevole: ed è per qrue-
sto ,che ho chiesto di rrisalire alle cause che
ne sana all' origine e di studiarne glii eVlen-
tuali rimedi.

Analizzati in riferimenlto ai rtitoH di pI1ave-
nienza, i 2.800 miHardi si atitlnibuiscono per
1.700 miliardi, in cifra tonda, alla parte 001'-

l'ente e perI' 'i vestanti 1.100 milia,rdi oirca al
conto capitale.

Quali SOfia le cause che ne hanno determi-
nato l'aocumulo? Alcune di esse hanno ca,rat-
t'ere di generaEtà ed investono, pertanto., am-
bedue i tiltali di bilancia; al,tre, irnvece, iurtre-
ressanO' alteI1nativamente o la 'Palrte corrente
o il contO' capitale.

P.ra le cause di carattere generale sano da
ricordare anzitutto la crescente dilatazione
della spesa pubblica, al oui volume è s1Jret-
tamente correlruto quello dei residui passivi.
In prapo.si,to. si deve, però, osservare ,che
mentre la spesa statale sii è aocresciuta, nel
1966 rispetto al 1965, del 12,4 per oentO' i re-
Slidui di nuova fo.rmazione sono aumentati
sO'ltanto. del 3,7 per cento: ciò vUOIl dire che
all' espansiane del vO'lume degli impegni ha
fatto l~iscontI1O un ,ritmo. dei pagamenti aneOlr
più sO'stenuto; fenomeno. che risulita maggilor-
mente evidente se si estende l'indagirne ad
un rperiodo. 'Più lungo.. Infatti, se si ha riguar-

dO' al periodo 1960-1966, si rileva che, mentI1e
le spese si sono 'raddoppiate, i reSlidui passivii

sonO' aumentati solo del 75 per oento: di
conseguenza, ,la percentuale di incidenza dei
residui sulla spesa che alrla chiusura del 1960-
1961 erra pari al 49,1 per cento, è soesa al
termine del 1966 al 42,8 per cento.

Altri fattori di caratltere generale vanno
poi indiVliduati nell'abituale J1icorso all'isti-
tuito dell'esercizio provvisorio e nella ritar-
data definizione di taluni provvledimell1iti di
spesa, fattori che intaccano sensibilmente lIe
posSlibilità opemtrive dell'Amminisltraziane.

Per la palI1te corrente, i dlevati 1.700 miliar-
di si attribuiscano per lil 46 per cento ai tra-
sferimenti di redditi e perI' il 32 per cento al-
l'acquisto di beni e serv,izi.

Trattandosi di transaziani cOlrrremlti, il fie-
nomeno. potrebbe essere atltdbuit.o alla len-
tezza dei centri di spesa statale: ciò, itutta-
via, nan può essere generalizzato. Occarre in-
fatti tener presente che dei cennatli trasferi-
menti la più gran parte at1Jiene a devaluzio-
ni di quote di ,entrata ad enti diversi, in spe-
cieterriltoriaH, devoluzioni subardinate ad
adempimenti che il più delle volte possOlno
materialmente perrf.ezionarsi sola dopo. la
chiusura dell'eseJ:1cizio.

Di natura diversa appaio.no l,e cause che
pO'rtano all'acoumulo. dei residui per le spe-
se del conto capi,tale, dov,e l'indicata consi-
stenza di 1.100 miliardi riguarda per lil 68
per oento li trasferimenti di capitale e per il
32 per cento. la costituziane di capitali fissi.
È appena il caso di r:icordare, iin proposilto,
che il pagamento. di .opere immobiliari nan
può essere effettuata se non dapo la defini-
zione dell'intero pracesso 'teonko~ammi:ni-
s1Jratlivo di ,realizzazlirOlThedell'opera, processo
che inei\l1itabilmente ~ per il rispetito delle
norme che ad esso. sovrastan.o ~ supera i
termini deIl'esercizio, determinando così la
formazione di residui passivii. Infine, un 'illlte-
riore fattare di Hevitaziane di questi residui
va ravvisata, per quelle spese alla cui coper-
tura deve provvedersi con il ricorsa al mer-
cato dei capitalli, nene decisioni delle auto-
ri:tà manetaJ1ie, in ordine alla scelta del mo~
menta della Irrealizzazione dell'opera:ljiane,
avuto riguardo ane possibilità di effettivo
coHacamento dei titoli sul meI1cruta.

QueUe dianzi esposte non sono. che le cau-
se di maggior lril.ievo nella formaz:i'Ùne dei
I1esti passivi. Pur occarrenda ulteriari e com-
plesse analisi per sceverare :il problema in
turt'ii i suoi aspetti, è evidente che i lìimedi
per la 'razionalrizzazione del fenomeno chia-
mano in causa le norme di contabiltità, le
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prassi parlamentari e la stessa organizzazio-
ne statale. Tutlto ciò pODta a 'COiDJstatare 'Che
~l problema dei l'esidui .rappresenta soltan-
to iUn partkolare di una tematica mO'lto gene-
rale: non per ques'to,ltuttavia, il Governo tra,..
scura di seguire il fenomeno oon il più vivo
in te:resse.

Presentazione di disegno di legge

P R E T I, Ministro delle finanze. Doman-
do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P R E T I , Ministro delle finanze. A nome
del Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, ho l'onore di presentare al
Senato il seguente disegno di legge:

« Norme per la prevenzione degli infO'rtuni
causati da fughe di gas negli ambienti do-
mestici » (2559).

P RES I D E N T E. Do atto all'onorevole
Ministro delle finanze della pl'esentazione del
predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di-
scussione sul bilancio dello Stato. Ha facoltà
di parlare l'onorevole Ministro delle finanze.

P R E T I, Ministro delle finanze. Onore-
vali senatari, paderò molta bl'evemente ~

giacchè mi rendo conto che l'ora è ormai tar-
da ~ d'Opo l'espasizione del Ministra del te-
soro al quale incombeva il compito di ri-
spondere ai numerosi int,erventi riguardanti
il suo settore.

In materia di finanze non sono stati nume-
rosi nè gli 'interVlcnti, nè 1e asservaziani. Rin-
grazio anzitutto i relatori, senatori De Luca
Angelo e Maier, per lo studio attento che han-
no fatto del bilancio, con particolare riguar-
do al settore dell'entrata, vale a dire a quello
che mi compete. Ringrazio inoltre tutti colo-

l'O che hanno voluto contribuire con i loro
suggerimenti al migliore funzionamento del-
le finanze del nostro Stato.

Gli onorevoli colleghi si rendono certa-
mente conto che nelle attuali condizioni, con
il sistema tributario in vigoDe in Italia, anti-
quato ed estremamente farraginoso, non è
a noi possibile raggiungere quelle mete, alle
quali aspiriamo. Infatti mancano gli stru-
menti per combattere adeguatamente le eva-
sioni e per addivenire a quella più perfetta
peJ1equazÌ:one tributaria che noi auspichiamo.
La stessa selva delle numerasissime imposte
e tasse in vigore rende spesso difficoltoso
e asmatico il respiro dell'amministrazione
finanziaria.

È per questo che il Governo, come gli ana-
revoli colleghi sanno, intende varare la ri-
forma tributaria, della quale abbiamO' già
parlato in Commissione. In quella sede io
ebbi .occasione di asooltare i paneri, le molte
osservazioni e le critiche degli onorevoli se-
natori. Vorrei ora approfittare della presen-
te occasione per fal'e alcune precisazioni in
materia. Saranna dichiarazioni bJ1evissime
perchè l'ora ~ come ho già notato ~ è tarda
e non voglia pertanto annoiare il Senato. Del
resto parlo sempre brevlemente e quindi i
col1eghi non si devano pl'eoccupare.

Non vorrei che, come purtroppo capita
sovente, ci si limitasse ad affermaJ1e ad alta
voce che è necessario dare all'Italia una mag-
giore giustizia tributaria e, poi, da tutte
le parti si continuasse ad ostacO'lare, più o
meno apertamente, il varo della riforma tri-
butaria. Nel nostro Paese spesso ci si nutre
di chiacchiere e, di fronte alle responsabilità
dei fatti, si tende a fuggire. la sa, che, quanda
si parla del problema della riforma tributa-
ria, si pone l'accento sulla situazione degli
enti 'lacali e particolarmente dei comuni.
Di essi e della loro finanza si è parlato an-
che pochi minuti fa, a proposito di un que-
sita rivolta all'onorevole Col'Ombo, Ministro
del t,esara, da parte di alcuni senat'OI1Ì di sini-
stra e di destra. Orbene, io non vorrei che 00-
loro i quali continuano ad auspioare il risa-
namento della finanza camunale si illudesse-

l'a che tale risanamento possa 'eSSlcre attuato
senza il vara della riforma tributaria, vale
a dire senza .]'introduzione di un nuovo siste-
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ma tributario che tenga conto delle attuali
esigenze dei comuni. Ciò sarebbe assurdo. Le
l,eggine non servono a niente: esse potreb~
bero dare domani 30 o 40 miliardi in più
ai comUini, ma lasceiI'ebbero praticamente
il tempo che trovano. Oggi il deficit di parte
corrente dei comuni e delle provincie è di
circa 400 miliardi; si tratta di una somma
cospicua, e la riforma tributaria appunto
prevede che, attuandosi il nuovo sistema, i
comuni dispongano di maggiori intl'Oiti, in
maniera che possa essere finalmente posto
fine alla drammatica situazione deficitaria
degli enti comunali e provinciali. Essi, quin~
di, sono massimamente interessati al vaI'O
della riforma tributaria.
Nè si dica, come da tal une parti si sostiene,
che tal'e riforma ledeI'ebbe il principio delle
autonomie locali; ciò non è vero. Indubbia~
mente la vita ~ e quindi anche quella poli~
tica è fatta di contrapposizioni dialettiche.
Il Governo ha varato un aerto progetto;
l'ANCI ha fatto determinate osservazioni cri~
tiche; ad esse noi abbiamo ribattuto e si è
arrivati alla conclusione che non vi sono oer~
tamente diffeJ1enze insormontabili di posizio~
ne tra il Governo e i comuni. (Cenni di dinie~
go del senatore GiglIOtti). Ella scuote la te~
sta, ma siccome ho parlato con i dirig1enti
dell'ANCI (tra i quali vi sono anche espo~
nenti del suo partito) mi permetto di essere
meno pessimista di quanto ella sia.

In definitiva i comuni temono che l'ado~
zione di certe norme un poco drastiche, con~
tenute negli articoli 13 e 14 della legge per
la riforma tributaria, possa nuocere allo
sviluppo della loro auotnomia nel settore
della spesa. Noi ci siamo dichiarati disposti
a modificare talune norme, e possiamo dire
di esserle già, in linea di massima, d'accordo
con i dirigenti dell'ANCI. D'altro lato, per
quanto concerne l'aspetto dell'entrata, mi
sembra che la riforma tributaria vada incon~
tra alle attese dei comuni, non solo perchè
porterà ad un rilevantissimo accI1èscimento
delle loro entrate (che si tratti di entrate di~
rette o indirette ha poca importanza), ma
anche perchè stabilisoe un sistema più razio~
naIe, che non può non essere a tutti accetto.
Ad esempio, noi abbiamo accolto un'istan~
za generale, che interessa tutti i cittadini,
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quella, cioè, di aboliI'e l'assura dicotomia ~

se così si può dire ~ tra l'imposta di fami~

glia e imposta complementare, che non si
giustifica in nessuna mani,era. La ,riforma tri~
butaria prevede una imposta unica sul red~
dito di cui !'imposta comunale sui redditi
pa trimoniali viene ad essere una specie di
addizionale impropria o di appendice.

GIG L IO T T I . Ma l'accertamento chi
lo fa?

P R E T I, Ministro delle finanze. L'ono~
revole senatore Gigliotti, con la sua simpa~
tica interruzione ha prevenuto il mio pen~
siero: infatti, io volevo già esporre il mio
punto di vista in questa materia. L'onore~
vale senatore non ignora che le entrate dello
Stato sono, in cifra tonda, di 8 mila miliardi,
mentre le entrate dei comuni. se non vado
errato, sono di circa 800 miliardi, dei quali
non tutti sono entrate dirette. Non è quin~
di pensabile che di fronte ad una situazione
di questo genere ~ cioè di fronte al fatto

che lo Stato introita circa il 90 per cento
delle entrate ~ noi, realizzando la riforma,
attribuissimo il compito dell'accertamento
delle imposte «a mezzadria}) fra Stato e
comuni! Lei dice: limitiamoci al settore delle
impost1e dirette. Va bene, ma anche in tal mo~
do le cose non cambiano. Quanto potrà ren~
dere quest'anno !'imposta di famigl1ia? Am~
mettiamo che dia 150 miliardi. Le imposte
dirette dello Stato, come lei sa, rendono più
di 2 mila miliardi e, di conseguenza, siamo a
circa il 7 per cento.

Partendo da una situazione di questo ge~
nere, lei pensa dunque che potremmo met~
tere su un piano di parità, per quanto riguar~
da l'accertamento deJle imposte dirette, lo
Stato e i comuni? Sarebbe assurdo. "Però noi,
tenendo conto del fatto che i comuni sano
organi democratici che meritano il più alto
apprezzamento, e che essi oggi dispongono
di una imposta diretta, che è queJJa di fami~
glia, non li abbiamo affatto esclusi dan'ac~
certamento. C'è un articolo deJJa legge di
delega che prevede appunto la loro parte~
cipazione a tale funzione. Il senatore GigJiot~
ti chiede: in che modo parteciperanna? Cer~
tamente i poteri fondamentali debbono rima~
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nere allo Stato, cioè al solo ufficio delle im~
poste dirette, per il controllo delle dichiara~
zioni uniche dei redditi ed anche per l'ef~
fettuazione degli accertamenti d'ufficio in
caso di omessa o infedele dichiarazione. Ma
noi non vogliamo escludere i comuni dalla
collaborazione. Potremmo arrivare anche a
questa soluzione, senatore Gigliotti (natural~
mente la norma non potrà essere scritta nella
legge di delega, ma si potrebbe introdurla
nel decreto delegato): potI1emmo, ad esem~
pio, stabilire che la denuncia dei redditi deb~
ba esser compilata in duplice copia, una per
l'uffioio delle impost,e e l'altra per l'ufficio oo~
munale; quest'ultimo potI1ebbe esaminaI1e la
denuncia, fare tutte le osservazioni che ri~
tiene opportune e trasmetterle all'ufficio delle
imposte dirette. Con il che non è detto che
la collaborazione debba finire; può continua~
re allo stadio successivo. Ma è certo che la
determinazione del reddito deve essere fatta
dallo Stato, e non da un ufficio misto, per~
chè ciò ~ deve riconoscerlo, senatore Gi~
gliotti! ~ sarebbe assurdo.

GIG L I O T T I. È un punto da appro-
fondire.

P R E T I, Ministro delle finanze. D'accor~
do, noi siamo sempre disponibili per collo-
qui intesi ad approfondire questa materia.
Comunque non vogliamo in nessuna maniera
uccidere l'autonomia comunale.

C'è poi il problema dell'abolizione delle
imposte comunali di consumo. Tutti sono
d'accordo che esse, anche perchè sono, in fon~
do, una derivazione dei \'lecchi dazi, sono
antiquate. Gli stessi comuni si lamentano che
creano troppe difficoltà. L'unico loro pre~
gio è che danno subito il danaro agli ammi~
nistratori comunali, nel senso che sono di
reddito immediato. Per il resto però cI1edo ...

GIG L I O T T I. Con il progetto di legge
le 2umentate di 80 miliardi.

P R E T I, Ministro delle finanze. Esiste
un progetto di legge per aumentare il getti~
to delle imposte di consumo di 80 miliardi,
come lei ha detto, senatore Gigliotti. Ma lei
sa benissimo che la riforma tributaria può

entrare in vigore, può cioè ess,ere applicata,
a tre anni di distanza dall'approvazione del~
la legge di delega, dato che ci vuole tale
periodo di tempo per realizzare il sistlema
attraVierso i decreti deLegati.

Se poi al Senato continuerà a verificarsi
l'ostruzionismo, evidentemente non ci saran~
no molte speranze di vedere approvata la leg~
de di delega ,entro breve tempo. Di fmnte,
quindi, al fatto che, dall'appI1ovazione della
legge occorrono poi tre anni per mettere in
atto il nuovo sistema, il Governo ha pensato
che, per un periodo transitorio, questa leg~
gina potesse soddisfare, se non alle esigenze
di tutti i comuni, giacchè il deficlt è assai
maggiore, per lo meno alle esigenze di una
larga categoria di comuni.

GIG L I O T T I. In questo modo si sono
aumentate le imposte sui detersivi.

P R E T I, Ministro delle finanze. Non vi
è dunque contraddizione tra l'una e l'altra
cosa.

Senator,e Gigliotti, non scendiamo nei det-
tagli dei detersivi: qui stiamo parlando in
termini generali. Se a lei non piacciono i de-
tersivi, proponga gli scaldabagni; ci si può
sempre intendere su questo.

Con la riforma tributaria ~ ripeto ~ si

propone l'abolizione delle imposte comuna~
li di consumo e l'istituzione dell'imposta in-
tegrativa sui consumi, molto razionale, egua~
le in tutto il Paese, e capace di dare un get~
tito superioI1e oon spes'e di risoossione mi-
nime: credo che questo sia un notevolissimo
progresso.

Inoltre, la riscossione dell'imposta inte~
grativa sui consumi, che si attua nel pas-
saggio dal commercio all'ingrosso al com~
mercia al dettaglio, viene collegata all'ulti-
mo stadio dell'imposta sul valore aggiun-
to, e questo semplifica ulteriormente il pro~
blema.

Vi è un altro punto sul quale i comuni sol~
levano deUe obiezioni. NOli avevamo pI10pO-
sto che glI introiti dell'imposta integrativa
sui consumi confluissero al centro, alla Cas-
sa depositi e prestiti, dove dovrebbe funzio-
nare una sp60ie di pool per la distr1ibruzioIJJe
successiva dei fondi ai comuni, secondo eer-



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 39347 ~~

28 NOVEMBRE 1967734a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ti parametri e tenendo soprattutto conto
delle varie esigenz,e di sviluppo economico.
I comuni invece vorrebbero che l'imposta
integrativa sui consumi venisse djrettamen~
te assegnata alle loro casse, nel territorio nei
quali tale imposta viene pagata. Non credo
che ci uccider,emo per questo! Si può anche
su questo argomento, certo di notevole im~
portanza, trovare un accordo: il Governo
non è su posizioni rigide, ritiene però che sia
urgente la sostituzione di un'imposta anti~
quata con un'altra più moderna.

O'rbene se inohre si t,iene P resente che
"

,

la riforma prevede contributi molto più ele~
vati da parte dello Stato ~ che oggi contri~

buisce assai poco alla finanza dei comuni ~

si arriva alla conclusione che essi avranno
tutto da guadagnare dal nuovo sistema, as~
sai più razionale, che noi intendiamo istitui~
re neJl'interesse dei comuni stessi e della
comunità nazionale.

Vorrei anche fare un'ultima osservazio~
ne su un argomento che io ritengo di estre~
ma importanza. Non mi si rimproveri l'in~
sistenza, perchè chi chiede di realizzare ra~
pidamente la riforma tributaria, rischia di
trovarsi di fronte ad una atonia piuttosto
diffusa, e così nella condizione di colui, delJa
cui voce si diceva che era: vox clamantis in
deserto. Io desidero richiamare l'attenzione
degli onorevoli senatori qui presenti, su un
grave pericolo anche perchè non vorrei ci
se ne accorgesse solo quando si fosse verifi~
cato e molti poi se ne lamentassero in ritar~
do, magari con 11Ministro delle finanze. La
riforma non investe solo il settore delle im~
poste dirette, ma anche prevede la radicale
trasformazione del sistema della imposizione
indiretta, con la scomparsa dell'IGE e l'isti~
tuzione in sua vece della cosiddetta imposta
sul valore aggiunto, o anche, come dice il
senatore Micara, TV A, e cioè tassa sul va~
lore aggiunto. (Io preferisco l'abbreviazio~
ne IV A, sia perchè più simpatica, sia perchè
il termine di imposta mi pare più 'esatto di
quello di tassa).

Orbene, che cosa succede nel MEC in que~
sto settore? La Francia iJ 1° gennaio 1968
adotterà la nuova imposta sul valore aggiun~
to; lo stesso farà la Germania occid:::ntale,
anch'essa il 10 gennaio, con la Mehrwert~

steuer; ilIa gennaio 1969, poi, il nuovo siste~
ma entr,erà in vigore anche in Belgio, in
Olanda e nel Lussemburgo, perchè le leggi
sono state aprovate, tutto è stato predispo~
sto, Noi, viceversa, siamo anoora molto, ma
molto indietro, nonostante che ci siamo im~
pegnati, in sede iut,ernazionale, ad irrtrodur~
re l'irn.posta sul valon~ aggiunto col 10 gen~
naia 1970.

Ho detto prima che per applicare il nuo~
va sistema debbono correre tre anni dall'ap~
provazione della legge delegata. Orbene, ono~
revoli senatori, se noi continueremo a pro~
crastinare la riforma, danneggeremmo gra~
vissimamente l'eoonomia del nostro Pae~
se, Mi riferisco in particolare al problema
della restÌ1uzione dell'lGE agli esportatori;
voi sapete che spesso si attendono due anni
i rimborsi o perchè j finanziamenti del Te~
sora arrivano in ritardo o perchè le proce~
dure bur'Ocratiche sono troppo complesse, o
perchè gli uffici non hanno abbastanza im~
piegati, al punto che devono ricorrere a im~
piegati prestati dalle Camere di commercio.
Comunque, l'TGE è, come imposta, congegna~

I
ta in maniera tale che necessariamente la re~
stituzione avvi.ene molto, ma molto tempo
dopo. Viceversa, l'imposta sul valore aggiun~
to non contempJa restituzione: l'operatore
ec'Onomico, quando effettua esportaziom,
trattiene direttamente quanto dovrebbe ver~
sare allo Stato per l'imposta, secondo un
sistema che non posso qui evidentemente
spiegare, perchè altrimenti entreremmo nel
dettaglio tecnico. Quindi, l'esportatore di un
Paese nel qmde viene introdotta l'IV A non
chiede la llestituzione allo Stato, ma si riva~
le nel m'Omento in qui la merce parte per
l'estero, ossia quando esce dalla fabbrica
Di conseguenza. domani, gli esportatori de~
gli. altri cinque Paesi del Mercato comune
si troveranno avvantaggiatissimi nei confron~
ti dei nostri; e voi. sapete che ormai le nostre
industrie in gran parte vivono di esporta~
zione. I primi, infatti, usufruirann'O di ql,wl
10 o più per cent'O di rimborso a11'att'O della
eSDortazione; mentre i nostri industriaH con~
tinueranno ad attenderlo per due anni, am~
messo eh", l~ cose non vadano ,lilche peggio,
Per chi sa come i margini siano ristretti, per
chi Sé] come si possa perdere una forni tura
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solo per la differenza dell'l a del 2 per cen-
to, riesce facile intendere che noi, rimanen-
do su questa pasiziane arretratissima, il giar-

nO' in cui ~ e siamo alla vigilia ~ il MercatO'
comune sarà una sola unità ecO'namica, ci
traverema in condiziani di grave svantaggiO'
nei canfronti degli altri Paesi.

Danneggiare le industrie nan vual dire av-
viamente danneggiate solo i padrani, ammes-
so che ci siano, perchè malte industrie sona
di proprietà pubblica; ma vual dire eviden-
temente danneggiare i lavaratari, mettere a
p]1~giudizia l'accupaziane 'Operaia, saprattut-

tO' in quei settO'ri meno campetitivi, dave
basta una piccala differenza nei prezzi per
perdere la fO'rnitura.

È per questa ~ iO' ritenga ~ che nai non

passiamo cantinuare a balaccarci aspettandO'

nO'n so quanta per realizzare questa sostitu-
ziane di un'impasta can l'altra, che è già
in atta negli altri Paesi del Mercato camu-
ne. Ripeta le cO'ncluda: nan si creda che dapa
l'appravaziane della legge di delega, l'IV A
possa essere intradatta immediatamente; de-

vanO' passare tre anni anche perchè nan è
possibHe madificare in Italia il sistema del-
l'imposiziane indiretta senza cantempara-
neamente madificare il sistema della impa-
siziane diretta. Infatti, introducendO' l'IV A,
il fisco canO'scerà vita e miracoli di tutte le
aziende, sarà in grado di determinare quasi
can esattezza il redditO' sulla base dei lara
volumi di affari. Ciò renderà assO'lutamen-
te necessaria l'adoziane di nuave aliquate,
più I1ealistiche e quindi mìinari di quelle
di oggi, che arrivano in certi casi anche al 95
per centO'. Bisagna perciò l'ealizzaI1e cantle-
stualmente l'una e l'altra rifarma, perchè
se adottassimO' l'IV A, senza cantemparanea-
mente realizzare la rifarma delle impaste
dirette, !'impasiziane diventerebbe talmente
alta che nOli parrremma Itutt,i gli 'Operatori,
sia i grandi, slia i pieco'lli, ,in una sÌituazilOlI1e
veramente disastrosa.

Questa è la situaziane di fronte alla quale
ci traviamO'. Vaglia sperare che gli anare-
vali membri del Parlamenta si varrannO' ren-
dere conta dell'assaluta urgenza di affran-
tave e di risalveve questi pvablemi che nan
riguardanO' sola il MinistrO' delle finanze, ma
investano anche il Parlamenta e l'intera
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Paese. (Vivissimi applausi dal centro e dalla
sinistra. Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. Invita la Cammis-
siane ed il Governa ad esprimere il lara
avvisa sull'ardine del giarna del senatare
Capani e di altri senatari sulla stata di previ-
siane della spesa del MinisterO' delle finanze.

M A I E R, relatare per 1'entrata sul di-
segna di legge n. 2394. La Cammissiane ri-
tiene che nella spiritO' questa ordine del gior-
nO' passa essere accettata came impegna del
Gaverna a studiare la materia.

P R E T I, MinistrO' delle finanze. Nan
ritenga che l'ardine del giarna passa essere
accettato in quanto presuppane che nai con-
tinuiamO' a mantenere l'impasta di ricchezza
mO'bile sulle categarie Cl e C-2 carne sano
aggi, mentre vagliamO' sostituirla con !'im-
pasta unica sul redditO'.

P RES I D E N T E. Non veda presen-
te nessuna dei presentatari dell'ardine del
giarna. Il Senato pertantO' nan può che pren-
dere atta della sua dichiaraziane, onarevale
MinistrO'.

Rinvia il seguita della discussiane alla
prossima seduta.

Per Io svolgimento di una interp>eIlanza

V A L S E C C H I P A S Q U A L E. Do-
mandO' di paI'lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

" V A L S E C C H I P A S Q U A L E. Si-

gnor Presidente, desidero approfittare della
presenza del Ministro delle finanze per pre-
garla di valer disporre per rispandere ad una
mia interpellanza (n. 602) del 18 aprUe di
quest'anno, canoernente la situazione del va-
lica di frantiera di Oria VaI salda in p:rovincia
di Cama. La situaziane è stata denunciata
anche in questi giorni dalla stampa nazio-
nale carne drammatica.

All'interpellanza iO' non ha avuto alcuna
risposta. Gradirei propria che si accelerasse
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il suo iter e, quindi, prego il Ministro di ri~
spondermi rapidamente.

P R E T I, Ministro delle finanze. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P R E T I, Ministro delle finanze. Sono
in grado di risponderle che noi abbiamo pre~
so atto delle sue osservazioni, che non erano
affatto prive di fondamento, ed il direttore
generale deIJe dogane, dottor Guido Toma~
sane, si è già premurato di adottare provve~
dimenti che possono portare ad una solu~
zione del problema.

28 NOVEMBRE 1967

Se poi vorrà un'esposizione dettagliata, sa~
rò Helto di delegare l'onorevole Sot,tosegre~
tario a dargliela.

V A L S E C C H I P A S Q U A L E. Io in~
sisto per questo.

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a I1iunirsi in seduta pubblica, oggi alle ore
17, con 10 svesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




